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Compor le Comedie ( Ko^ 
bilifsimi Speccacorì) ere co- 
fe (quanto ai mio poco giu*' 
dicio)mi pace neceflarie vi 
iìanojcioe) che l'Autore ela- 
fi impedito in altri nego<^ 
tiji > c'habbia bel dire > 
c’habbia belfoggetto nciropera? tutte que- 
lle cole 4 mentre m’hò voluto accingere à 
queft’imprera.i quelle da me lonune fondi 
fiate j Poiché all’hora invero cominciai à 
comporla) hauendo il ptfo della Scola pi- 
llato j ecco la prima , ch’io non habbia bel 
ire, anzi fia vn’ignorante, quello v’è notoi — 
ecco la feconda t c’habbia bel loggetto » 
quefio à pena pofib dire hauerlo, poiché^ 
tale» quale è, mi s’è offerto in perfona di 
Celidonióihor ecco la terza quello fog • 
getto mi fono sforzato compone re (per dir 
cosi ) con vn profluuio di fciocche parole; 
so che conia loro benignità fculeranno la 
mia ignoranza • Del retto non afpettate da 
TA A3 me 




afpettarèyi factÀe ilfVòlójgoiralcTa^^ 

< va^liame dire il yerò ) più tpflo mi fono 
coQn-iatd'comfìoDpre rQperaj^he fotmaié 
if Prolbgb-: Ma iohimè-m-auedò haifb^atc^ 
il Prologo» &elTer diuenuco iiridola Cicala ? 
il entro amfcacD per la magDanlrnità deso- 
lo afpetti . Epi?r nòd'elTer proluso, TOpe* 
ras*intito^aca La Cortegiana,la Scena fi fin« 
ge in Palermo, le Perfone di vari; paefi» ac* 
cìoche con ^efta varietà haueffe ló UiegRa 
polTuco teffere la mia propella tela 5 quello 
ben SI tutti d’vn’illeira fauella , accioche più^ 
ageuolméte daf tutti venilfeintela ; il loggeci 
to non vi difpiiacerài attèndete all'Opera , 
fe giudicafere clTer degna de*vóllr’inteHetti, 
honoratela coq grato lìlentio , e già che^ 
vedo gl' Amanti vogliono dar principio al 
loro Amore» vi lafcio . à Dio • 
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Vnque à ?oi ancora Signor 
Lucio balla Tanimo, ét vi 
confidate parlare alla Signo- 
ra Auridia? 

Mi confido . Sentite la caufs 



perche. Non sò fe dal Signor Odoardo 
voìlrozto hauec*intefo mai, cb^efleùdo 
Quella fanciulla» c con le fue fingolari 
bellezze atra à tirar ì femplici petti nelle 
fiaiincd’ Amore, effcndofcne inuaghìto vn 
ficco geniirhaomo Senefe» quale qui di- 
nioraua , per forw >c contro ia voglia di 
(ha madre (ch*airhora era vjua ) da queftu 
cafa la tolfe , e la copdufic ad vo’aUra-t 
' alla mia vicino • 

Cef. £ come ciò fapete? ^ ^ 

iHc, Il tutto ibi raccontò poch’anni fono la 
buon* anima di mia maare di ciò aflìeme 
f agiobabdomi» Onde habitado iui quella» 

A ^ 
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non hiuendo altra conuerfatione, Tpef; 
fo nè veniuaj aò quafi mi ricordo» ch’cf- 
fendo io fanciullo fpelTo mi bacìaua» ed 
alcune volte giorni intieri nella Tua cafa_f 
ini teneuas Pofcia venendo à morte detto 
genttrhuomoj*& hauendoli molte robbe» 
cdeìiari lafoiatò» pacificata^ con la madre 
in quella fua prima cafa nè rrtornò!» & mi 
dicea anco mia madre» che dipoi» si per il 
timore di fua madre» com*anco perle^ 
robbe » e denari di detto gentil*nuomo > 
molto ritirata nè vlueua » Onde poi ( co- 
me rapete)^oi.anni fono elTendo morta la 
' madre» già fi sa» che molti fe l’hanno go- 
-, dura>*$icheper^quellorirpectO) rammen- 
tandole il pafiaco » & il bene , che neila.^ 
fanciuUezza mi voleua^ fpero parlarle » 
ottenere quel tantO; da noi fi brama • 

Ctl. Si fe il bene» che nsllaiinciullezza vi 
portaua » nonfuffe bora nella voilra gio- 
uentù ipemo . 

ti*c. Ciò io nò credo» perche ò Cortegiana. 
tei. Orsù già che queito mi dite, voi coil^ 

: quell’occafioae » io con la mia antica^ 
. amiciti a > procur aremo in ogni modo ve • 
nire al noAro. intento V 
Ma Signor Celtddnio »leuatemi; da vo 
. folo fofpetco > che hò nella mente . Co n 
' quella voilra amicitia»haueceui mai goda* 
ta quella Signora f 

tei. Al mio Lucio nelTuna cofa celarò . Per’ 
. caufa della lua fenellra»ch’è da qaeU’altro 
, vicolo» quale alla mia cala corrifponde > 

nè 
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r ne Ionio Sa to scpre inuaghito, & m *Aau- 
, jwi confidaco di haueria j fe non fuffero 
i flace le minacciédi mio zio, c dcU’altri di 
i(,?afa» quali auueduceoeiì di ciò,minaccia- 
0 dpmene non poco , fi riroifero alia Hoedi 
ftb.ricare detea feneSra, acciò non haueffe 
haauca più occaSone da quella parlarli , 
indi; in poi,poìehe voice di pafia^io 

Et prima con detta òécafione ? 

I*a verità è , che prima di ciò porgeii- 
• domi cornmo^ occafione Amore » paf- 
.V dando di.qdà mi chiamò>& Attorni entra* 
”'1??.^? vn, lungo ragionaméto vn bacio 

j chefuy efarà tale» che poco 

de cpi ci parénti > e delle loro minacci # ^ 

< jciirandomrilafeguiEÒ, epsocorcrò dha* 
uerla in miopoterè. ? 

Hauerei creduto, più oltre fbfsìao tra- 
^ feorto , come da molti s’aflfer ma . C erto i 
che vi potete riputare felice,hauendo ba* 
. ciato quella bocca, la cui dolce faueH».. 
n cento , ,e mi ll'alme ogn*hora impiaga • 
f*l. Non Spaisi più oltre . Il tutto ricer- 
chi fare coiv la maggior fecretezza, che ii 
può,-(enia aualerci di fcruidori, ò d’altri . 
Ma hauendo. io d'andare oue fapete per 
quel negotio, c necerifario mi date liceza * 
pi qui ci riuederemo . Fra queSo mentre» 
chi prima di noi potrà parlaili , làcci da.:» 
buon’amico . 

|#c. pi-qoeSo non dubitate punto . An date 
.jklicilsisid » Hor si, ch’io con.il mezze» 

A j ' del 
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del Signor Célidorìio> & lai con il meno 
mio arriuaremoi noilci difegni • Horsi» 

. che quella cruda nò mi fuggirà dalie mani 
. O Amore guidacU & cócede à noi ììuol 
iidi ferui. chequefto giorno lia princìpio 
di ndftre ^oie> e fine d£ nolirepenc 

t e fi.Kc .'*v S: :EC ? O N. D 'A 1 » 

•* . ' ■ ■ ( 

Odoardo V*6cckioi e Giimalìo Pedante* • 
Oi* 'p Non volere mi piglicollerai 1^ 
JHé cò'ilKoRrocicalarevolete fai>*ttr- 
. gomenco $ ch'il mio nipote fa bené àlfe- 
guirc lapracricad’vnaCortigispa n^bjù r 
. verde dellà Aia giouentu?? . i i'- l a 

Imò,ran2Ì> lido folùm*dccet)fodc(|Ìi)r- 
. rej;vèxpedie>necelle dh nèceflaiiUfA^sft « 
che la fegui per quella cagione . '' , 

Oi. Per qual* ? . ■ - - '1 - 

Cm. Ofculca > aonbns mea verba percìpe s 
imentus:àfla . jHoc nomen > Celidooio » 

<. aliud boiiironart alind nondenocat > pa- 
- rentefis ( diuidcndafyUa'bas ) nifi có^m' 

' idooeuiD ) fé non yn Cielo idoneo j attló ) 

. commodo^ parb ò come vogliamo dire , I 
& Auridia, fieriàmfyllabasdiuidcs» nou 
fonar aliud» nifiAn» dies: Mà vedete» , 
che mi fi fa auaoci . focace , che hic » vel ^ 
^haec dies i quando dacur per hic> proferc . 
Ipfum diem s OodedifTc^i noflro Vii*gllio ' 
oeirEneide al fecondo. . ~ 

Jelmbra pittm mi/erf j fifilrgs >Uirfiiiì 
k \ . . ' 

V' « lUe : 
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lite diesj fotti yelamits frode per Vrbem • 
Quando vero per haec fignificae tcmpus- 
Itaque » siche vn Cielo idoneo, coa^ 

» yti* aurato , cioè laminofo giorno , cht^ 
perciò nè diffe il Poeta 
■ attrdrtj & quel che licgnc f 

è di neceffartó dico » Vadino rofieme • 
od. Di grafia Signor Maettro lafciace quell c 
vodrè fofiilitiienè per altre occalìoni» 
ch’^amenonpiaceno > vorrei cercafsimo 
modo di leuarfo da sì càttiua practìca . 

Facile , imo fadliùs Ìl pocri aftrahere » 
deoiare da quella prattica » le vi compia- 
^ cete in quel-tanto fono per dirui . . < 
Oi,ln che cofa,dite puresbenche diffidi fia ; 

* dLo faràpef non vedere il mio Celidonio 
^ in ti lafeiuo amore inufitfppato . ; 

Sed hoc opus , hic labox eft >quì Ili il 
pomo» 

od, Diché’dubitate? . ^ 

Ci». Eia,age, horsò. Il Signor Federico Pi» 
rritfo dì quella Città m’hà detto vi 
gnagliaishvìntcvrogatsi, fi ériu'o pér ae- 
calare, ()er cotTgfungere in macrinfonio 
quello voftro Nipote, enim prO quif,fe_^ 
ciò hauefiko. in pcniìeró , è già ilfoluto 
di darli Aia IrgFitiqU per moglie tato tem- 
po da eiflfo anrata» 

Echi?Lila? 

Maxtihéhìijéetlfpnéirai; 

Oil. O chMl CidVo véklle. Me 
molte voke al Signor Fèdeiico hd richi©- 
fio > dt'hà feitipre ricufatolàHo >• tlOo sd» 

A. à per- ' 
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perche castone i s*è forlì bota rifoluto ? 
Gm. lcaft>eufigura Apocopsn, Abrdisio à 
fine didionis i prò ita eft. Ma vedete* che 
hora non fi potrebbe dire per quel verbo* 
Nubo* QubiSjfed per Loco* locas»Collo> 

, co* ^olIócas*,& macrimoninm* ve Federi- 
cos fiatuk » decreuic nunc iuam filiaui in 
' matrimonium locare > & elegancius iol^ 

, matrimonium dare, & fe vi yolet^ aggiu- ' 
, gere con Celidonio * fe dirà Celidonm * 

& eft aftiùum legete Sidicino . 
od. Noi non parliamo al propofito Signor 
Maefiro * non fono venuto qui per intén^ 
dere da voi i pimi elementi della Grama - 
ticaj haucte fatto errore 

Abfit) mioimè j fono tanto imbueo*ina‘> 
pinguato della latina fauella > che la mia 
; mente era trafeorfa olcre> perdonaceme • 
od. Ma diceme.è voiótà del Sign. Federico? 
Gin, Data opera* à polla n’ero venato ari- 
. trouarui . 

Od, Gèrro* mi fora di non poco contento* 

. efiendo c he* chi altro per megUo parente 
r ch’il Signor Federico porri a hauere ? Ma 
importa * le efio ama que (la conforme di 
, prima ì ò fe defidera accai arfi , poiché al 
ficuro m’iodouino * che ieguendo vna si 
lafcioa donna , non babbi buttato dietro 
lefpallei’accafarfi. 

Ci»* All io meatn vadis fententiam > ad me 
tua tendic opinione» fiate venato nel mio 
propollo dubio . hoc opos • 

•«.04. Magà che U Signor Federico s’èrifo- 

. ■ . . li.to 



primo: 

: lato in qaefto > procurarò con ' ogni, mio 
sfoczosch’in ciò confentifca il mio Nipo- 
te » & in qaefto deiidero ancora il voftro 
agiato. 

Gin. Omni conato» lubentique animo», vùi- 
bos> ac lifibas » agam co lamia folitaj^ ■ 
; corretdone ammonirlo» 8c produrlo » che 

• moti fenteoza . Interim^ interea»l'rà que- 
r fio mentre io ex voa » n*andrò dal Signor 

• Federico con queita nupùale & lieta no- 
nella» ad annunciarlhche già fiate conten- 
to di qaefto matrimonio» 8c voi ex aicera> 
cercate di ritrouare il voftro nipóte » e.di 
perfaaderlo in ciò ; ch’io poi lolita am- 

~ monitioae»ac reprehenfiooe»fl opus erit » 
non oaancherò hr la mia parte • ift9c 
; Ibo. Valete. 

od. Andate felice . O lìetajmona m*hà re- 
, caro il Maeftro » ò felice vecchio fe vedrò 
. collocato il mio nipote in si nobile paré- 
tato *. Ma chi è quefto mi fi fa incontro . 

. —fiarò ad vdirlo . 

J SCENA TERZA. 

n Capitano » & Odoardoda parte : 

€aji .1^ C'è maraueglia cà Tempre dòd 
ca va nó foraftiero eie male trac 
tato» ben’che (ia perzona nobele de Sieg- 
. , & chefto lo beo à me : peche pe ef. 

fere Capecanio» & nobrle delti meglio de 
0 Napole» peche chà và non fongo cono.- 

. fciu- 
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fciuto. &me bedeno fenza paggiò > He 
^ fanno poco cundto; ma non ianno*^ cht* 
^'me Congo licenciato dà Sozzelienria^con- ' 
tro la bogUafoia , e chello » che mporca 
• Di’cié nemafo à chiangere ; ma non me ne 
' curo» gl’haggjo fcaflEiti dereto, nce lo di- j 
co nàcé 1 nce lo mantengo co fià /paca in 
mano; me ba/laiche lo facciano li Cuon- f 
fi , H Marchife, li Duca, c che Io iaccia 
lo lliffo Sozzellentia, che fc nonhaoefTe^ 
fiauDco'me à cheCTa SGhiandara>fecuro nò 
Thaueria bente le Cetate . Ma iaCTamo flà 
■ Schedò vca Io sà ( come fé fole dicere«» ) 
'^"honio^pe^oco, e n'afdno pe Paglia- 
io • Mo che m’cra commenzato a’nco. 
feneiarc alla graciade chcHa Cortefcia- 
nelh, lo fole de ftò fcuro core, le chili 
lare' bellezze de Talìa , eie cornato Ciàr* 
iadòniOy che primma fé n’era allargato , 
haue còmézaco à farence la percopia • 

Od, Tuttilo fanno » à cjuefto pure è noto » 

E chello , che chiù me tormenta , nce 
s*eic accompagnata nà mofca bona,chet- 
la bona pezia de Luccio . O <ihe fina-# ' 
lamma » 

o d.La fuina di mio Nipote* 

Oajr. Ma io non fia chiamato Capitan..» 
Spacca croodo Napoletano » fe cò Uà 
drultfndana>cò chefia fracalTa gerice»noii 
ne faccio la vendetta, fe non fiinno futuro 
caret» e me la cedono de buono» Sc ' 
equo* 

•(i Se qoefio non fiifie deffi brani di Napo* 
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lì » aMicùrò dubitarei dd mio Nipote . 
C4f- Ma tacciò! y cha fcnza che mecca mano 
à fierri , co nà carcara de Coppola , che 
te li faccio» caca le brache »eme laL>' 
ii^cedenO'', Ma chido» che /tace tcàjnoìv 
:..eie OdDatd^ l&*Zk> di Ciarladdiito ? me 
ii boghe accoftare, & ne lii)bglìo nict- 
tere tanca dentrighe pe'llè manpi pe*' 
’5che iflb tbe^tre If bole be né, m’aflecuro#* 
che ne lo fari-aie allargare . 
od. Mi voglio accoftare , e da quello cer- 
cherò di feoprire qualch’alcto fuo, occul- 
to penlìero ; O potelTe con queho 
20 dihaccarlo da si catchia pratefea . 
dajf , Se cbiAo iaceffe de muodo ì chìe s’k- 
^ lar^^'dachella , lì bonìa eflere Schia- 
' uo.n'cac'ena? BogHo trouarè nà bella thè* 
nfione . lom’accido còla morte, cà lo 

• ^gnore Ciarladonio homìho nobelè dd* 

* lltnéMio , Nepote dello Signor Odoardo 
non » buono 5 anfe faie ha cofa bructif- 

r femid fbiré pèrduto cò na guagutna . di- 
co lo Signore Ciatladoiuo^. , 

Od. Chediiedrmib.Nipote^ S^or Capi- 
tano ? di che cofa vi lamentate di lui ? 
C4j>. Io déiifénce died i Vlfdrìa ; ma (longo 
, à rebbrouerare le qualetate loie , & me^ 

' {ierdona raflìentia foia , cha non faie bene 
à fare chello, che faiè . 
od. Fingerò di non (ai^reper feoprire *att* 

• cima ^fi di nuOuo . Chc-^ i chcV’è ? ' 
«4p. Chefaie, che ncdfe^mcidiceinfoldfiiic? 
Od. Nóa fegukatei ' 

C4p* 



tS ATTO 

taf. S*eie accompagniato co’chillo Iticciò» 

^ r&ianoo nzemmera i’Aminprecon theo 
ila CorceTcianella • ' , 

Od^ Con chi? 

€m^.,Co Arìdia» tut^olQ iuornodoueUbnoi 
, ccà dentro ^ cbefta cafa. Ma non faie^ 
, lo meglio# t . . . 

Qd. Ch’altro v*èi, ■ u; » 

L*haggio bilfo io co fl’huocchi , cd ra 
mr’hiere li donao na Collana, & è cheli a 
propio , cher^ortaua ncuoUo. 

Od. Et è vero ? 

<54/., Che b^ro, eie bcriflfcmo , ^afldo:lo 
bidè vi fé la porca chiù . . . 

od. O Celtdonio , ò ruioa. di mia cafa , & 
c quello ramore che mi Sporti ; eosi fe_.* 
pagala mia beaeuolenzalf NipocciogratOy 
viù,vià. 

C 4 .Commefc canofce ccàli biecrUe- fon* 
go auare. & fello crede la colsi dell a Col- 
lana. Ma chi eie ft’auciello pierdé ionia* 
ta che bene mò ? Scoprimmo paefo#* 1 . 

I * ^ A 

scema ,q.yaìita; .>o 

Celiò» & il Capitano da parco^ v, ^ 

itU Anrìdia IjacidifHma,aaroi:adelmio 
kJ ottenebrato cuore . 

Buono principio . 

tX, <^aiiqp' iara qiierdi , che pTecofi mi 
, mottirerai i mpi lacidi guariU ì è uk > c 
tanta > 9 c coirara la bqkà ch’in ce regna» 

■ - che 
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che Amore di Tua mano dalie tue bionde 
treccie ordifce i cari nodi ^ con quaU 
(iringe à mill’ Amanti il core • SonoU 
tuoi occhi le Tue faectesfonletue ciglia 
Parco , le fiamme » con le quali accende 
f cuori beoche fiano di freddo gelo^fon Ift 
tue rofatc labri, il tuo petto c la fua piri? 
gione , nella quale per tua maggìor’élo^ 
ria lui ifiefTo n'c fiitto prigioniero s Onde 
ardifco dire , che da qui na(ce, che ca 
occidccdo altrui lieta ne viui , &ti glorii 
dell altrui morte. Ma chi fard mai , cheJ 
da fi dolci legami feiorre mi pofla ? fi di-.’ 
ca , & fi faccia quanto fi vuole , che lolo 
la morte potrà fare, che io ti lafci . 

Cap Chino ccà non fé Tape ua > vao pe n'aì- 

largire vno,' &ncè foie l’autro cornine à 
. iuncio. 

Cfl. Ets’aicuna rififienra alla morte li 
tare, non bafterà ne anco fua forza di 
rpingere quella mia ardente fiamma . 
c<i/. Gca ncèfpczzutaraggio li fierri , chifto 
rna co la morte ? 

Cel, £!ben fi troppo ardente la fiamma smii 
con tal dolcezza mi confuma > che gioì-' 
feobrughindo. o - 

E dice da vero . 

Cel Ma eccomi fotto la fua feneftra , & noò 
m^cra auucduto . Deh feUcc feneftra , de,- 
goa di tenere fileggia dra donna , conce 
dimi che oggi per tuo mezzo vedala mia 
. cruda nemica. 

tap, Chiftqj’cic accoftato alla fenefta? 6 

dia* 



li ATTO 

diauolojccà non fé burla » mdtcènamòùce 
, Bipoftura . mò nè le boglio i^eppoieiafe • 
ért Ma chie coilei ? mi metterò fulTaido <. 

Nò , fi ftò à còsi pare , che Io boglia-^ 
J affàjtarè dàderèto,nohilongo da paro 
tìiiò . Bo^io paflfeiare . 

Cèi. Ma il qòèilò mi vede accesi feraio>fi 
* ' tredè> thè habbia di lei paura. PaiTeg- 
" giarò i ma da quella parte • 

C4j>. Mancò và buono . Capitan Spacca^ 
truonodatt’artfto, pare ch’haggre paura. 
t^ermamfnoDce fe parla mò » ne io man« 
do à trottare li fpireti aquateci > & forter* 
lanei» ne bogiio fìlo macielloihoie . Ma 
fapefTe allo manco chi eiepe poterlo fcru 
vere alla lift a deraucre > che pe mano 
mia hanno perduta laviti. 

€eL Ma chi mai potrà edere coftui? M*hi 
*^ciera d’vn valente poltrone . 

Se bè porta lafpatajnon me pare_^* 
che Zìa arte foia , jne bogho accodare . 
ttK Viene alla volta nlra, quc... non burla . 
€a^. Nò> non me piace niente chella circa- 
tà de cappfello > che baie fatta . 

€eh Ma . Galanc’huofflo > che fate qui i che 
pretendete? ^ 

€ap, Hoime . Seruetort de Vflbria • • * 

C^/. Due pure» voi non parlate i ^ 
ta^. Non dico niente i pe che li parfo i fac? 

ciò cha ve dongo difguflò • 

€e/ Er per qual caliga. 

Dico mòà ViToria. Non boletebene 
ccàvoi 4chedaCoitefcilma . 
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c«I. Voglio’} e come eiò dite 
Cftp» Vò faecie » et lo Signore Ciarladonio » 
lo nepote dello Signor Odoardo . Noa lo 
canofeete*. ^ 

Cd, QoflO^O ^ . a 

Cd/r €liift(Hnofi poceonohauè chefta peath) 
rra via , hà deliberato de le la. /poiana 
hoie. ■ ' 

c<l. Hai,e cheféntof? ^ ' 

cap. Non te lo diceua > ch’era meglio a aoa 
{arme parlare. _ , 

Ce/. Ma dimme . H*ècoBCentala< Signora.» 
Aurrdia ì 

Contemiffima. f ' * 

Cd. Hai rmona' crudele» haifieio d^fno • 

. rhai qoàto dolore accrefee nel mio cuo- 
. re . Ecco miferi Amanti quel che fpera* 
te amando . 

cap, chido puro lo crede . Se me riefee.» 
chella. 

Cel, 11 Zio di CelidonìQ n’è pure contento? 
C hello non lo faccio ì ma bidè detro» 
-uare lo Matto (ilio » chttlo' Mitte Gun^ 
nefeo. ) - - 

ceh Lo :sòi:C6nafco tinti fhaue vo’pezzt.»^ 
che mi ritrouo qa> . 

c*p. Tanfio megho; : Pò ilTo tratta ftò nego^ 
ciòinfommàcÒla Signore Federtco,bitle» 
che Te face . cà fuorze nc’eie ancora' fpo*. 
ranza ; 

cW.- Pat^Chii nB’hab&r^tornarila vie* àr.l>ÌP 
CMp. Chi:dóra bende. O comme 4 ttenspo 
n'haggio (aputo refoloece rchrvà. che 

ne 
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nè pò eflère de cliifioaccà . Ma lo fiòiu»'> 
t boglio perdite tiecnpo > boglio ntennere»' 

' <Jfhe faie lo biecchio;, ca Ciarladonio è ‘ 
chillo » che me daie no poco de guaie , 
cà chiil’aucre> ne lì mando nebbia > 

' >'Autuno : difrelo Tofcafio > non li itiinino> 
pagliai .. ^ , i 

SCENA Q^VINtA. I 

. .. ■ . ) 
/Vorldla , Scatoaza Tuo Ragazzo > Federico> 

^ '& Mancina fttorérukorc* ^ 

adnl T T Oggi non habMamò'vifto neffii- ^ 

^ XX no de*nollii folict acconti) Ha*' 
*femo malamente 5 ie non cercanìo di bu. 
"^fcare qualche ducato .^Non t‘hò detto b9 
che quando non vengono^ ne vadi aliala 
' bufca , & li porti da me ? 
ìftat. Signora si^mes’era fcordato > ci an-' 
derò nera 9 fe vi piace . 

& vedi di ritronare il Signor Ce-~» 
lidonio 9 ò Celio') & conduceU qui. Bi- 
fogna fapcr’fingere * per poter tingere .t' 
Sfar. Signora si > bòra vado . Ma écco.vié« > 
neillMgnor Federico9Pa^rona . 
ilf». VddicO) & ritorna prcfto . Vd da que- i 
AaOrada. Fra tanto foglio ilare ad vdice 

2 uefto Vecchio . 

Mancino fono già in tutti i modi rìfola- 
to di accafare mia figliuola ; il iMaellro > 
credo , m'haueràcfàtcarittibaifciata j 
il Signor Odoardo». ^ . .u 

Sò 
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MMiSd bene* éHe molte volte hanece ri- 
cufato» èllfeilcròut ciò fiaco'dal détto Sig. 
• ‘JOdòarddrit^iéfto « • • ‘ 

Até/ p ycccbipjpMi d'àc'cafiire Aia Agli no* 
ìir.’ Wn ìki'flo intéadèir ‘ còn chi . 

horà ^er 'pift dilpetti H6 




fkf'ln'qiiefta' 

pet;leuare qpel giouinptcodi Celidoniò 

cqfì pqi^ cercherò mcttprmi w'iuògo 

‘ò oc; 1'.: l or> . u“t. 

è' cSittailariéd - ' * • 

fì'd. V bgìlè Iti qùeftb^il itór^tuo < témt ff- 



Han. Ciò io noq* merifédj ma in quoto al 
mio parfrd >%db ili matrimonio] mail 
;qticft!alcro non lodo . ?* . ^ ‘ - . • * 

‘‘5 tóéher' ' '• ^ J ; 

sHfrf»; Prtche fcte Vc^tWò'i WttSa è ledco 
^ menar qtieAi ^éa' di vita VauanitB ,coB 
d lafciua donna : con fi pnbAca Corte* 
' *5ànr. ’ ' *l ' ' " ' 

At0, "Qui fi parla dl'accafató^ Celidònfo , Si 
g fi. dice male di mo. I;Ioinìè«fe perdo que-' 
^ ' Itó’alftokò per adefio 




ciwi IO lon giooine X 
,npó,mi difcae^H? ^ 

hò pr dilato a cdqtradinfi in quéfto 
Idfit peggio* da honr atlanti (come fi 
• ' ' fuol 
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fuol 4itie).Cq|oe'o l’ ». ^ SOtJà'.ft 

fri Hot’ideffo fi , cHe,n,sóg;^ feene^n. 
-pop iqip ,iB.g^go,<;etj:Jistp, jKope» ta» 

Tiii (iujidi» ,;Ch£ qpefto, y^lHa e'rfi*» 

. y)Ì»ccì U ru^q ^ 

trimpn|D. ; . . ,1.,. 'V-r'P“l 

;Man, A’qucfto haueremo tempo di pajjjfe, 
— * j Và HalIa.d.a£L 



• ■• ?h’ìaì creJo^iTem^^ .»fpp«|n. 

jdoin§*f»>jfyie^CT^^ -6i > >■ -t 
M4»,Paaiqnri " :v a y 

r«I. Hoisl, dhe Uu«p,?ji^a)fejf>di;|C,^ 



Cé&r'ò Jhaucre qàatchè'cp4i^ 

cu^oVecclùo .Bea trpuatp ^gq5^%- 
lerjco.. . ! - . ;^ -»*' a 

?‘V- .Se? <y£?Si 

cuore." _ “ .r.rL--» .iJP 




primo: 15 

E vero, ma non importa > perche fé 
vi manca il Signor Celidoniojhaueretc-^ 
me in luogo Tuo , & foiii farò meglio, che 
non è lui . 

Au. Se non^ni burlafle il Signor Federico . 
fèd. Non burlo. Vi contentate» cheli Si- 
gnor Gelido nio s’accah ì 
Au. Mi contento • Ma . 

Ma che ? ^ , 

Fatò mal cambio . 

^d. É che } forfi mi rihgtat^ , che npp^hft 
denari quant'ha lui? In.quefta horfa vi fo- 
r>no cinquanta feudi, ìar-anno tutoli vo 
ilri. 

Au. Oh Signor Federico, c’è vn’b,cL làuqro 
in que^a voAra borfa . MoHracé • . " 

Wfd, Tò I che dice npn m’apiate f 

Piano Signor Federico , non .^te qui 
. i^ln piazza quelle cofe > ch^ non jGamp Ico^ 
Derti s haueremo tempo. 

Non mi poifo tenere* 

Diihcilmcnte ce la cornerò ; trouero 
icufa, ch'eflb redi burlato , & io habbia 
la borfa. Signor Federico, viene gente 
da firada 5 hauete cura del mio,e del vo- 
^jfiro hopore . ' 

Ait, Voltate di quà /ch’io «e n*cntro. A 
lederci, 




SCli- 






» 
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C ì 

y : / . ^ r> . > 

. Truffino } Lucio» e Mancino r 

• • ■ . . ' ; \ 

trttf, T T O da fare conil Vecchio , 'che 
Xn m’è padrone che mi fa voltare 
Il ceruelio } le o*è” entrato io cafa pian- 

f endoA:Cn dire » ch’il Signor Celidoniò 
à dacaja collana alla Corcegiana & che 
‘ ce rhà détto il Napolitano , farà fenz^aU 
^ tro Tua tramai sò io, che nò é veroj& do- 
^ poi ( fon cofc da componerul Gomedie) 
lafciato il pianto , con liete parole me 
^ n’hà' incominciato à dir bene,& m’bd dét 
to»chéh'oggiè per concludere il ma- 
^ . trimpnio tra il Signor Celidonio , Sé la 

Signóra Lita> & che di ciò n*è mezzano 
' il Maefiro. M’ha fatto à cal*effetto vfci- 
re .qui fuori »■ che s haueffe poffuto ha- 
. ver nuoua di detto fuo Nipote ^ Phauelfè 
‘ condottò in cafa» cheli vuol dare t^elfa 
” bona nuòua > ma l’hauerà più tofto a dif- 
guflo ) poiché so io » che per caufa della 
Cortigiana non rama più »& che nè an- 
co vi ptnfa d’accafarli . Ma ecco il iig. 
Lucio con Mancino » d;i queftì n’hàuèrò" 
nuòua. , . 

Si che Mancino » gid fono pét concio* 
derii le nozze . 

Nan. Per quello il Padrone m’ha mandatof^ 
dal Maeftro > il quale tratta quello ne* 
gotto . 

.V 
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Tr«/. Di quefto iftcflTo parlano . Scru idorc 
di V.S. Signor {.ucio. 
lue. Ben venuto il mio Truffino . E ben già 
^hauemoperle maniie nozze del Signor 
CclidonìQ tuo padrone, eh . 

•Trt*/, Voi potete fapcrlo , fe quello fari, che 
fece tuct’vno ( per dire così . ) 

C»*c. L’hò detto . adefTo a Mancino, che fi 
Signor Celidonio vuol partirli, ^ non c 
per accafarfi adelTo . « 

Ma». Di quello à punto hauemo parlato ; fe 
pe farà niente s 

trttf. Partire ? & doue vuole andare ? 

L»c. In Venetla. M’hàmollrata vna lette- 
ra , che li fcriué quel fuo parente, doue_» 

. doi anni fono , per alcuni mefi dimorò . 
Trttf. E farà lìcuro quello ? 
t»c. Sicuriffimo . 

TrK/. Oh come l’hò a caro. 
l»c. E perche? Vi fà forfi mal compagnia 
inCafa? 

traf. Nò certo jpe; Tamor che li porto, per 
non vederlo cofi infangato con quellLa 
Cortigiana . Perdonamene, non fi dice 
altro per la Città, t 
ìfao. E io l’hò più à carq . ■ 

Trtff . fi tu , perche Manpjno ? 

<^an. Non poflb tenerlo .* Per don Vedere^ 
che quel gatto feepo di.mio padrone, fq 
. afiettuaua quello matrimonio ,fc yoliiua 
dare alla prattica elfo ancora , di • ^ 

Di chi?' . ' ^ .. ' 

Ma». Di quella Cortigiana , non io fapeti? 9 ' 

B Tr"f. 
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Truf. Oh » e che fento 5 

Mi fai vfcire drilli panni» che mi dici? 
ah, ah. 



»“>>. E gran fogg«co ridicolo . Ma datemi 
licenza, voglio tornare da effo con la^ 
rifpofta. I 

Andare felice. 

^ruf. Thò da dire Mancino 
Mén Ci rinederemo . 

tue Hai ince(Orah,ah . Ci feruerà per riparo: I 
Il denari di quedo Vecchio correranno 
per noi. Truffino noi haaemv*) grinbifo- 
gno di tè , hor fi vedrd s’amiil tuo Pa* 
orone , conforme dici , 

Trttf. Che vi è di nuouo ? 



„ partenza del Signor Celidonlo 
non e al nmente vera, e di qoeBo n‘é 
inconfapenoleitii « 

Tr«/. E pei che lliaaete detto ? 

credereà Mancino , acciò Io 
narra al filo Padrone , e o*é ncccfiTario fin. 
gttc fuetto , per non effacoare quefto 
«ammonio . ^ 

Non mi commandacecofa Signor Lo. 

comediquefta Cortigiana , le ne guafti 
vn altro gioftojcomefòra quefto nutrì* 

OlODIO . 

^*L*f**^‘^«**7®®^*’*'® portare afFectio- 
ne al mo Padrone , Se al pari d me fiio a- 
mico , non voler fare, che hoggi fi goa- 

fiI2nr!! “5^";J‘[fg"‘*P«non volere di- 
benfare due delle me parole con il Vec. 

chio 
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chio fan Zio 

Ec che hò da fare f 
Lwc. Dalli a credere qacAa partenza . 

Non alerò . 

Jjtc, Non più di quello . 

Ttmf. Per quello tanto lo farò. Datemi licen- 
za , che voglio ruornare da lui , & dirli , 
che hor*hora viene il Signor Celidonio 
incafa. 

Lttc. Si si il mio Truffino » vi in buon bora J 
Hanemo altre panche, noi, che non hi 
forcine il Vecchio, fi fuoldtre; non vò 
più cra:cenermi » vedrò.di ritrouare il Si. 
gnor Celidonio, & infoimailo del cut. 
co , acciò ci rùrouiamo tutti ad vn me. 
deiìfflodire. 

SCENA SETTIMA. 

Celidonio , Scatou a , & Auridii 
da dentrp • 

He vi é Scatoazaichefala Signo*' 

Seat, E che vuol fare? E come pnò efleie, 
chejQcnc^hoggi non v'habbiamo vedu- 
to mai > 

Cel Hòhauiiti nego^ hnponanci per lc> 
mane, non ho poflutò fiirne dimeno « è 
dentro la Signora ^ poffo entrare f 

Seat. Signorsì, ch*é in cala; maio non hò 
quell’ ordine di farui entrare, la farò venire 
a bafiò • tiC}tic»toc . 



B a 



firi< 



is atto 
cel. E radazzo di Cortigiana > non /fpùò dir 
pmj SI è aduca la padrona » il ragazzo « 
altiiciflìmo. . . 

^ ». Chi è ? Chi batte ? i 

am.S^io. Venite a baffo Signor. V’èE' 
Sig.CehdortioInftrada j Adeffofcende . j 



SCENA OTTAVA. 



CelidoBio.Scaeojza, Anridiada flradà.. 
tifa dalla feneftra . ^ 



• • • . V* 

féruo ; II- Ciei vi 



— facci lieta cuor mìo. - ^ 

A, laro pù l ieta t Io cuor tuo f bafta,ba- 
Ki, iig. Celidonio, nonTono qucfté 
promeffeinon è qaelia la fede , che m’ha, 
"on lafciarmi ? 

ce^. Chenouità è quella Signora ? 

perfido Amore farmi ferua 
m quello ingrato amante > poiché quan- 
to penla , quanto trama , non per altro lo 

- ta,ie non per darmi e tormento., e 
morte . 

' ® *he Tento? e che torneai 

’ n?c* ^ ‘**‘^“*? dichiarate- 
u» Signora? 

®'g"0'’ CeHdonio ?> 

!#».< Ma poich m tale flato mi trono , 8f a 



• -ww ••«■ww uai iluUVf il 

' piace la mia mone 5 ecco 

' dolore ne muoro. hai, hai . 



^ Àg'“'“e™'i S'gnoi 
ccJrdonio , che non pollo tenerla « fr ^ 






ne 



I 
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ne cafca morta . 

ceh Miferi occhi miei * & che vedete 
che peccò q uefto mio fido cuore • Auri- 
dia mia cara ? cu non rifpondi ? 

Seat. Voi me Thauete ammazzata 3 anderò 
dalla giuftitia 5 gnora mia f gnora > vi* 
yi>vt. 

Att. Ahi ? 

ce/. Non piangere Scatozza mio > che rerpi- 
ra ) non é morta * 

Ho fentìto non sò chi piangere* qui in 
fttada , che farà ì 

cel- C^ieila candida mano » (è in alcun fallo 
fols^io''roifer incorfOjCÓ vindice ferro far 
douca giuda vedetta del mio ingiudo fai* 
lojé feio fono dato ingrato*come dice io 
e. non voi della mia ingratitudine il fio 
pagar douea . ahi che conofeo » pur trop- 
po m’amate. 

. Et che vedo ? e che fento ? e quello 
è il premio del mio amore * crudelidlmo 
Celidonio ?& quello ancora* per darmi 
maggior pene * haueui alla tua nda feruà 
riferbaco ? non ti ballaua l’odiarmi 5 

Seat. Agiutacela almeno Signor Celidonio* 
che torli viene in fe . 

ì.ifa. Si si } tu riceuendo agioto haurai la.* 
vita * & io haurò la morte . 

ceh Ecco ) che quella bocca > che mi fu fetn. 
pre loaue , & bora* che pe<- mia cagione 
hà prouato non sò che di dolore amar^* 
io bacio ) e ribacio ^ ^ 

Ar». Ahi Gelido pio $ • ' 

B 3 
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I//4. Ahi disleale ? 

Seut. Non vi dilslot 11 baciaiHuo 1 vedete» 
che con il bacio le haaece daca la vita ^ 
I«A £ à me la morte •> 
c«^. Oimmcl ben mia cod che: t’o&fi ^ 
ì.tfa^ Coa là cuicrudeltate ? 

Ah, e con letefpofo di Lilà f 

I;y4» Fù si mio amioceima bora é tuo fpofo» 

€tl. Io fpofo di Lifa ^ £ chi ciò ha detto • 

Hi fa. Ecco che mi rifiuta . 
cri. Va tempo £ ilcoofelToali lui Amante; 
ma bora» 

Att, Ma hoiafuo fpofo» 
l'p. Ma bora tuo A mante, tua fpofo jmìa 
omicida . 

Cfl. Ma bora dico , rodio , la fùggp, & altra 
che voi non brama . 

Ah, Ec é vero • 

cel. E veri/fimo, e ciò fenmre tronarete» 
Ahi , e che fenco ? qnefto colpo m'bà 
vccifa , nonpoffo più foUenermi . 

Solo la morte Idolo mio potrà fare 9 ch*^ 
io non fia vofiro , ch*io non v*obferui la-* 
promeffa fede , & per meglio corrobo- 
rarla , eccoui con la fede queft'akro pc- 
gno> portate qnefta collana per amor mio,_ 
e da quella parte del cuore > acciò che 
quefta portando , vi ^cordiate tenermi 
nell’voftro cuore >com’io nel mio al vi- 
uo fcolpica vi porco • 

Ali, L'accetto > & vi prometeo da qui por- 
tarla fempre » & nel cuore tenerui . 

Oh come vi pare bellagnora mia, _ 

Ma 
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ttl. Ma che cofa infolita di fpofo è qaefta ? 

floa mi tenete pi& fofpcfo • 

^ Non lo lapctc ^ 

Nòcerto* 

Seat, Lo sò io pure Sìgno •' 

«4f*. Bt chi te rhà detto » Scatozza 
c«/. lohauròd’efTrre IjpofOf e non oesò 
niente, come può enere* 

Seat. Quando fono andato dal Signor Celi- 
donio » mi fono per queft'altra firada in- 
contrato con quel Capitaoo«& m’hà nar- 
rato il tutto } il vofiro Maefiro lo tratta • 
4». Che ne dite f & io dalla feneflra Thò in- 
tefo dal Vecchio di Lifa « 
eel . A’quefto non confemirò giatnai » pafsò 
il tempo ) che famanai quando voleua~t 
io > ricufauano loro» Kora che fono con- 
tenti loro * io rteufo : hanno fatto ( come 
fifuol dire) il conto fenza Thofie: hanno 
formato vn’matrimonio in ir.a. Ma voglio 
efieredal Signor Lucio, & informarmi 
del tutto»quale come alla mia ifiefia per- 
fona à voi Io raccommando , il bene, che 
faprò à lui portate, in mia perfona lo fil- 
merò ; tornarecno ambidpe da voi quan- 
to prima * E fé m’amate* non date à 
quelle cofe cosi Cubito fede. Datemi lU 
cenza. 

al». Felteifli&io. anima mia . 

Seat. V à bufe ati l’altra catena và . 

mAu. £>na mala cofa aliare conia boccia- 
perca, &afyettare» che il boccone falci 
in gola i Chi hà hìfogno , fe lo procacci- 
si 4 Aor 
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Auridia fc non fdOì fcaltrita» ben prefto ti 
farefti vfcirc dallafete i femplici augelli . 
Dopò che non bufchi altro > que fto ti ba- 
lia per vn pezzo s hò altra tela per le" ma- ' 
ni da ordire, non mi contento di quello 
perhoggi . Ma cinquanta fendi , Vna * 
collana , non è poco guadagno, fenza^ 
metterci niente di cafa • 

Seat. Cappati , & v’eriuo fconlìdata per 
hoggi ? e quella boria doue Thauete ab- 
bulcata ? ' , ' 

A)#. Dal Vecchio Federico* 

Stat. Quello pure > ■ 

/ìtf- Li vecchi auari attendono ad accumo- 
lare denari, e fé ne malamente fpefano 
in tutto i 1 tempo della lor vita , & poi fe 
lifanno vfeire dalle mani tutti per vna 
volta. Ah, ah, ah . con quello Vecchio fpe- 
ro di non fermarmi qui. Scatozza fento 
gente di Urada , entramo in cafa , acciò 
polliamo Vendere piò cara la nodra mer- 
cantia , 

Seat. Signora si , entramo . 

*/ ■ » 

- SCENA nona: 



- Mancino folo. ;; '’l* 

j 

N On hò ritrouatòil Vecchio in cafa, 
fori! che non me Tindouino, hà ipefo 
diial maniera il penliero à quella Corti- 
giana, che farà andato di perfona à ritro- 
vare il Maedro » per potere più predo co* 
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eludere quello matrimonio > ma Thaue^ 
sgarrata, imperciochelil Signor Celido. 
DIO haue altro che fare ì ò che contento , 
ò che giubilo oe fento- Non è marauiglia» 
fea quelli nollrì tempi lì cópoiiono delie 
Comedie. Non haue pelo adolTo, che 
non lìa bianco , non haue membro nel 
co rpo , che non -tremi , non haue olTo , 
che lo pofla fodenere , non hauci^n den- 
te in bocca , & che più lì può 'dire ! e fi 
tiene per gfouine,anzi vuole, che raffer- 
mi io , mi fà voltare il ceruello c’hò poca 
patienza $ ma bifogna alla fine , che il po- 
vero feruidore, fe vuole dar bene, ami il 
padrone con il vitto Aio* 

SCENA decima; > 

Odoardo , e Truffino Tuo Seruo . 

od. QEnto cant’allegrezza di quello maeri* 
d monio , che hoggi liamo per con- 
cludere , che poco mi curo più Truffino 
mio di quello , che m’hà Celidonie con- 
fumato . 

truf. Anzi credo, vi comentarelEuo pagaw 
re altretanto , pur che s’efiectualfe . 
od. E perche non s’efFeccMrd ^ 
truf^ Voletelo fapere? perche il voftro ni- 
pote non è per accafarfi adelfo • 
od. E perche ? per caufa della Cortigiapa 
forfi ? 

7rf*f* Nò certo . è per partirfi . 

' A B 
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od,E perdoue? / 

Truf. Quando tn*hauete mandato dalub . 
gtonandoli di ^uefta fatto n'hi voluto 
mori re di dolore} per non poterlo met* 
tere in elécneione f Poiché haucndo ri- 
ccuute lettere dal Signor Licinio voftra 
parente} na’hà detto, ch’é neceifatip, 
iuivadapernonsoche negotio imporr , 
. tante 

òd. Et hai veduta la lettera f 
yr»»/. Dirci bugia , (e dicelTe, che Thò ve^ 
dutaio f- ma na'hà^ detto , voleoa mofirar- 
uelaincala.^ 

ed. Et al ritorno , fi contenta dipoi r 
tr»f. C^cfto m’hà detto , vi prometterà, ' 
li fi milfanni^ 

ed. Poiché per altro non rienfa di fare quei 
ch'io tanto ho bramato j & bramo , an- 
diamo da qua ad incontrarlo » & fé com* 
prenderò dalla lettera > chil mio Licinio 
defidera per qualche fuo importante ne- 
gotio il mio nipote li darò denari per il 
viaggiOj& voglio chevadiinfua compa- 
gnia , acciò vada^da par fuo > noa ti con- 
tenti? 

tr»f. ion contentifilmo » 

ed. Angamo. , 

itritf. Et a Cauallo il Signor Celidonio > è 

G uanto importa hauere VAbuono ,e fi* 
aco (cruo in cafa » 

f 

fine deir Atto Primo r 
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ATTO IL 

tCEKh PRIMA. 
Federico» Ginnafla} e Celia» 
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OIMB per fuggire 
fciata la mia &)r(a Qelle 
mani: della Coràgiana: 
oli quadrint miei. vh,vh 

Hauerperfi: cinquanta^» 

Ccudi.per voavolta nella mia vecchiaia, 
vb^ vii non tornarece pihin mio potere 
padrini miei, vib vh, vh:. 

Gj». Non Icntìs pailìbus, d Signor Federica 
per il fìio famolo acceilluic me >fbrranL^» 
fortaffis , forfè eipe^ac lo facciaraggua- 
gliaca dd lieto nuncio , che iU Signor 
Cdoardo m’hidato . Vérunrprafed» ni 
fallor, nifi' me dementia capir, ^nefto 
di'equi.non ficcis oculis».acracEimis- o» 
bratus»lacrìj;mdqs.fudulcus».DOO:è it Sf» 
^of Eetferico*. 

Crf; Sono hoimai fianco , e non 
tbbacteraft con UMaefiro pc 

R 6 
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verità di quanto m*è flato detto . Mafe 

non fo errore quefto è d’eflb . 

Fed. Ahimè queflo é il Maeflro. M’afciughe- 
rò ginocchi. • 

Cel. E queli’altro è il Vecchio Federico , à 
punto com^ mi fu riferito . Ahi mi ri- 
nouail dolore>ii cócluderanno le nozze * 

Gin. Salue s lofpitct te Deus j ò Fcdcricc . 

Ben venga il mio Maeflro . ^ - 

ceL Starò ad vdirli ; ma di qui * acciò non 
--mi veggano. 

Gin. L’inccrrogarò con vn’elegante Elame- 
tro . Quid tibi membra ( refer) lacrymis 
fudantia tergis ? prò ad quid tergis lacry- 
mas ? perche fete così in lutto ? . *' 

FfdAo non vado aitrimente yeflito di lutto. 

Gin. Non imclligis j Hic Iudtus> ftusj tui»de* 
clinaturìlpiantoivoletelo con Virilio» 
& nel fecondo ? 

Ergo omnis Icngo foluit feTcucrialuftu. 
Et in vn’altro luogo . Luftus vbiquepa- 
uor fupple eft . dico perche piangete ? eft 
nè aliquid noui . 

Fed. Queflo volete dire . Per la lieta nuoua > 
che fpcromi porrate. 

cel. Ahi che il tutto è vero . Il Vecchio nCi.j 
piange pej: allegrezza , & io ne morirò di 
dolore. 

Gin. Eztremum gaudium luftus occupat, ha- 
uete ragione « Ip.flb fuole prouocare.al 
pianto il nimio gaudio . 

Fed. Chi è queflo Claudio ? e forfi alcuno % 
che s’interponc a difturbarequefle nozze? 
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Sete così annofo , fenio confeftus. Si- 
gnor Federico > c non capite la Latia fa- 
uella ; Hoc gaudium gaudi) dedin a:ur 
Tallegrezz» . 

A tal Che (o hò da flarc in allegrezza ? 

<?#».jMaxume* 

ce/. Et io in perpetuo pianto . 

Fed, S*è accettato il matrimohio ? 

Gì». Il Signor Odoardó è concènti^ di file 
quanto bramate • ' . v ^ 

ce/. Ahi cruda fentenak ,* che -piò cerchi ò 
Celio f quella fola IpcfanZa t’era rimar 
• ila , che non Uè fuffe contento 'il Zio , & ‘ 
bora rhai conle prop^de orecchie vdito * 

. e iì contenta d'hauere Vn'nipOté COq,.i^‘ 
vna Cortigiana in cala . 

Gitf, Sed grandis reftat difficuhas * ?’c vna 
gran difficultd da fuperare •' 

df /..Refpira Celio i ■ 

Fed. Che dilhcultà vi è? 

Gì», No so fc ne ftrà contento ^dèlTo dutì 
immorigerato di Celidonio . ' 

Fed. Di quello non dubito -, sò iò, che nd‘ 
muore. •* 

ce/. Ahi non v’c più fpcranza > cosi noa-j 
luffe . 

din. Vtinam.voleffeil Cielo. Ma vagliò à 
feruirla ad alerò ? 

Fed. Hauetc fatto il meno , bifogiia , chefa^' 

te il maggiore , mentre in ciò vi fiate in* 
terpofto . 

Gm. Il Cicl mi libi ri da sì noiofo VccchioV 
Adquidiachccofa? 
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Rei. Scrrerooaceii giouinefaceuene darcU 
lède* {)^rche sò io» che n’é conceaco» 
Vi darà il ^arag.uanro . 
cel Et ia darò à me lleffo la morte * 

Qin, Abiiti omnia agam diligcnccr>inxò ae> 
cQrarius*. 

Rei. E chi é quello* Oracio ? 

Gìnu. lonon hò pulatod'Oratìo , dizi acctf* 
ittiua con ogni mìa cura eft fuperla» 

tiuuBi! I vt accUracè > accoracius ; quando- 
que ab aduerbijs Tuperlaciua fbrouncur 
vedete Pr ifeiano. 

Rei^^tanonvedo nefiiuioj doaequeEo Pti- 
, (danaio farà qualche voliro amico. 

CfOb PirplioDiji talem tetris j auertite, fen£ J 
^Jueffo pciiciano eftaudor quidam , che 
. haue&ctava’eleganee compendio della. 

S i!ammarica«& Pvfiamonoi altrrne i no* 
ci Kceracij ludi, amabo > di mradadacemi 
Ecenza;. 

Mi promettete di face quel » che v^hò 
detto? 

Gii». FromiUo . 

Rid:Non vi l'aràalcradifficulia'i Celidonio 
sò io s chc n’òcontenciffimo^ entrerò in. 
ca^ » che Mancino mi flarà. afpettando $ 
poi vogUo eflèreda Auridia, &r vedrò di 
ficouerare la-miaboifa» ob-quadrinimiei». 
vluvh^vhfVh- ( 
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SCENA SECONDA* 
Celio> Aurìdis jcScatozzx* 

ctL ■pv Vcque occhi miei laÌD farete ri 
A-/ (erbati » per fcrfàrcieinpre ama» 
ro piaoco/e m dolente bocca trarrai fem- 
pre ardemi ^fpiri dal profondo di qtieiìa 
mcEo cuore ì Deh non ila mai » ch’io vi 
riferbi àh ooiofa villa. Ma che dei fare 6 
Celio ? con quello ferro chiudi quell’oc- 
chi cacciò non vedino quello cui fol» 
penfando padfei cento y e mUle morti » 
Già feipriuodi fpeme,.rhai con l’orec* 
due V(foo > che coleir per cui vioeui , pi& 
non può eHer tua> & cu non mori ì mori» 
rò beo si. Tu caro ferro>che fer ftato fem* 
pre partecipe de'miei dolori, & fai la cau«< 
fa, ^rche moro, cu palTa quello pecco, 
acciò con vn’folo dolore , finifea la vita . 
MadouejO Celio morirai qui ? Sàqui do» 
ue hai fentìco Tvlcimo dolofre , è bea drit- 
to, che mori « Tu Auridia mia cara non 
TOoì dolerti , che io non c'habbia amata 
lapeffi almeno, che horpertemoro . Tm 
gioirai cooramante, & io morendo per 
te, gioirò con lamorce^Tu ho^gi feiipo» 
fa io per troppo) amani Wa nt-r 

muofo.^ 

Au, Non hai intefo , che il Signor Celidontt» 
ai’hadettononsòchedi Lucio? Hoggili 
ae ferà per effo amora* 

VÌA 
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pcat, Vhò intefo Signora sì , ve l*hà racco- 
mandato caldameme . 
jcdi». Ma con chi ti lamenti ? a che proluo- 
W ghi il morire 

if». Mi bifogna hauere buon cemdlo>per fa- 
per burlarli tutti» fon più di cinque. 

•pcat. Ve ne fo ino il conio . 11 Signor Ce- 
lidoniojll Vecchio i II Capitano» & que- 
fio Lucio , lon’qnattro . 
pia. iCe n’è vn’aUro il più appa(IIonato>quel- 
le che veramente muore per me . 

9cat, E chi è quello^ 

A». Cefo. 

^elio.jOhì mi chiama f Chi viene per diftur- 
bare la mia morte ? 

' Ecat. Si}fi) oh che fe ne farà fatto ? 

Nonpocremo tardare à vederlo . quella 
fuol elfere Thora fua . 

pclio. Ma che vedi Celio ? ecco quella , per 
. cvù mori . Oh quante ti rendo gratie E^or*- 
tuna» poiché fn quell* vltimi accéti» m*hai 
dato in forte» che ella veda la mia morte» 
& io veda lei» morendo. 

Ecat, Oh eccolo la . Non lo vedete Signora.^ 
vuole ammazzarli • 
d». Dou’è ? 

€eho. Almeno in queliMiimofìne mi dicef 
fe. mori. 

Signor Celio» che pazzia è quella? che 
v’induce a far ci'O 

celio; 11 troppo amarui » & ì) vedeini fpofa 
. d’altrui . 

•df». Pi ne parlaceli e fpofa 4i chi > 
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celio. Di Celidonio . vò morir s’è vero . 
Seat, Eh che non è vero i la mia padrona*! 
oon vuole marito . 

Riponi > riponi la fpada . Et chi ciò si hà' 
detto? 

ctf/w. Prima mi fù raccontato, dopoi l*han 
qucAe orecchie vdìto ' 

An. Educhi? ^ 

cejio.DalMaeftro,e dal Vecchio FederiU^' 
. CO) che ciòtrateauano. 

4». Eh non è vero , di altre nozze fi tratta- 
ila j ma ben fi perii Signor Celidonio £ 
teliot E con chi ? ' 

/«.Coi? la Signora Lifa ila figlia di quefia 
Vecchio, che dite. » 

Seat. Haueua intefo male il poueretto • Per 
q uefto ti volèui ammazz are . 
ce//e.Perramor vi porto, non potendo Ì 
comportare, che fofiiuo d’altri. MjdK“ 
temi é vero ? ‘ 

Ai*. Nonfolo non è veroj ma e tutto il còn-^ 
trario . Sappi , che Federico volendo ma- 
ritare queita Tua figlia, s’é rifoluto di darJ 
la hoggi al Signor Celidonio per rpofa,8g 
fi Signor Celidonio credendofi d armi diP 
gofio,haue accettato il matrimonio, Sedi 
quello a punto fi trattaua . 
ce/w. Dunque non amate più Celidonio ? ' 
4«. C’hà finito con me l’odio arbiorte^pci^^ 
che faò feouerco .l’animo luo . . ^ 

Di quello n’è maftra . 

celfo. Haurò qualche fperanza d’amarui ? - 
tAff» Poiché Signor Celio ho feouertora* 

mor, 

/ ■ . 
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mor che mi porcate # e l'odio airincoft- 
trp del Signor Celidooio » farò tutta vo» 

' Ura X & accióche cognofciate , che quel 
, che dico è vero , ve né farò fare hoggi la. 
proua I fe volete fare quel» che fono per 
iliraià 

cWi«« In che cofa Signora mia? datemi qual- 
che chiaro fegnWi quello volilo Amore- 
•rat. Mò trama la burla - 
A» Eccottiquefta mano in fegno di fede» 
caogiaceoi quello vellito>c da qui ad va' 
kora paflate di qua da Vendicele» acciò 
che fe nelTuno vi vedelfi entrare in mia^ 
cala > non penfilfe à male • 
ftih». O bella > e bianca mano» ecco mi tra- 
ili dalia morte alla vita . £fenza far que- 
llo» non potrò enfiare » quauthi non 
nellucQ in firada ì 
ffcdt- Tira cha è dentro . 

Bifogna hauer rifguardo al mio , & al 
yoflrohonore.Da queUa firada vi fuole 
paffare quaUhVno »e fe ciò vedefTeio :o 
haueria mala fama • 

€€h». Poiché queBo è » adeffo vado . 

^ Ma auuerdce » quando farete da qui > gri» 
date la tela, acclòche fcntcndoui pofTì ve- 
Dire a baf o > la cafa è voflra • 
c«li0. Farò quanto mi comandate • A voi la- 
Icio il mio cuore • 

A»» Andate in buon'hora - 

ttlio. O Anfore agiutami a queft* imprefa - 

fffdt. O poueretro . 

Non Ì2peua pcnfarechcbprla farliin’hò 

bb 
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bifogiTo reramcntedi tela per nolcu 
biancherie» 

Vr4i.£c io hobifogoo della camifa. 

A>$, Te Uùrà » pregala lortona iche 
rìelca» 

Siat, £ quale non v*è rìoidcap 

- SCENA, terza; 

1 

Fedèrìco». & Mancino iuo Senio; 

ricrouareil Veò* 
chtO) voglio proprio incollicar- 
lo con quella osoua ,Ma eccolor ch'efce 
di cafa» Senio di V.S* Slraor Padrone ^ A^ 
punto v^andaua cercando» 

Ffd» Oh Mancino >mi credeua trooarcl in 
cafa» 

Et io fono venato da voi fn cafar & no 
v’vò rhroQiw, ci fareino sfrontati per Ara 
da. Il Maeftro è venuto da voi ?' 

Vti* Gl’hò pailacorbrm’haue data baonau*. 
nona. 

Van, Buona ? & io ve b dò mala» 

E come # II- òbeftro cheT tractaj/i bno» 
na rilpodant'hd recata»; e ro»- che òqac* 
fto » che dici ? 

Il Maeflro che v’ha detto ?* 

Fcd, Che il Si^or Odoardo ne gfubilanx» 
W4I». E del pnneìpale > che è il Signor Celi* 
donio , non v’ha detto niente i 
M. Se bene v’hà fatto vn poco di dubio »■ 
nondimeno noi fai m » che muore per mia 

figlia. 
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figli A 9 quante voice di perfona mel'hd di- 
mandata per moglie ? 

^f4». Lo so beniHìmo quello . r 

E però > ecco fuperaca quella diiEcnlca* 
Grhò mandaro il Maeftcoda eiTo ^fe ne 
facci dare la fede . 

?f4». Non è quella la caufa Signor Padrone^ 
Ved. Oh dio «echs nuoua ^n. guafieranno 
tutti li miei difegni . e per qual caufa ? 
‘^an. Se li fono conturbate rinte(liha« Sap- 
piace» che per altro non s’efifectua quello 
.matrimonio j fe non per caufa del Signor. 
. Celidonio i quale è per partirà ipei: Ve- 
' netia. ' . ? 

a che fare ? 

Ha riceute lettere da non so , che fuo 
parente . 

^ed.B ch'importa quello ,hoggi prima, che 
parta, non li polTono fare le nozze ? 

^an. E come vuole andare quello ? 

^ed. Come ciò fai ? chi te l’hà detto ? 

Kan, 11 Signor LuciOi quel (uo apiico - 
F&d. Andiamo . voglio meglio informarmi 
del tutto . , - 

Gl*é cafcaca l’Aria in tefta. Non. può 
~ proprio arriuarca quel che/delìdera. 

SCENA Q^VAiRTAÌ* 



lUà 9 e Fiammetta fua feroa . < . . 

» 

Piam He infolica nouità è quella Signor 

T * ^ w ra ^Hoggichefi concludonoje 

noz- - 
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' . nozze 5 hoggi che s’adempifcoooturrefé 
voftre voglie, ftate così malenconica t 
tifa, Hoggi, ch’era per effcre fpofa , prima , 
c che hàueffe hatluco alerò coacenco, hò rf- 
ceuca la morte . 

iPiamrnE chehauecc veduto? > 



Lifa. Quel che non credeua, quel che non-» 
' iperaua vedere . 

Piam, Non m’hauete mal celato neffunreo- 
: fa . Sfogate, sfogate signora , 

Deh- non mi fir rinouaxe il dolore, che 
f Jolo il penfarci mi da la morte . 

PÀam, Porli ci poneremo qualche rimedio 
LiA. Il rimedio ce l’hò ricrouato io. Ma co- 
. me ò. tifa potrai lafciare chi viuendo hai 
. adorato.. . 

PJam. Parla del S^nor Cclidonio . Hauete 
forfi feouerto ingrato il voftro Amante ? 
Lip?, Non, <folo l’hò fcoucico iogracoima 
. fpofo d’altrui . • ■ i ; ^ , , 

Piam, c he mi'narracc\^ E dt itJii . 

Lifa, Della mia nemica ^ A’Aoridia J ** ./ Jt 
Ptam.Edi chi l’haueceiptefo? . ? 

Ltfa,. Sappi Fiammetta, che poco fà ritroua-' 
domi nella camera, fentendo^piai^ere,^ 

: in ftrada, cutiofa di vedete chifulle. Ahi 
che mai mi fuffe ftato Aónoeffo , che ds 
. queiia feocllra dalie quale primA babbi Uc 
.yica , 4’haue0S in queft*v<lamò^ijceuucala 
i» morte,*. . u/. ‘ ^ a m • 

Ptam. E che vedeltiuo ? . # • >i. 

Ufa, Ahi il doloxe rad vieta Vidi; afebrac- 
. ciati infieme li doifìdiaaiami,U dóii fidi ' 
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fpofi. Ma più dt qoeflo htn fitto qaefil 
imiciinireii occhi* 
fiam» Stupido, e che più ? 

fon baciatU s'haa'data U fede>fi fo- 
no fpofati . 

f»m. pateui pace Signora »5Ò io che paò 
" «tteie • Come che quello fu vìi tempo *- 
mance di quella Coccigiaoafcome fapece) 
)^on potendo hora comportare che spac- 
cali » Aerando per Pauenire piegarlo nel 
fuo lafcUio amore , hauerà cercato con le 
fue folite lufinghe far quello i Et il Signor 
CelidoniO) ibr(i ritrouandoli cosi incon- 
arato , per leuarfelo di tomo, fari piegato 
a fare qW tantos che hauete veduto . Ma 
ditemi, ch’importa à voi, chehabbia dato 
frn finto bacio ad vna Cortigiana ? che^ 
liabbia lietamente datale la fede? Non per 
quello vi date tanto dolore , perche que- 
fii fon tiri d'amanti » fe fulTe occorfo io-oi 
perlona irta,Vhaheriafattoio ancora; 
JJf», Ahi chcnonèflato bacio finto* noB 
é fiata fede falfa* Ho intefo io da queU'in- 
coftante bocca,chc m*odia à morte . Bt in 
che mal t'ojffefe quella tua fida Ancella-* f 
qual cruciti t*haue giamaì mottraca. che 
fhà sforaato a Éw quello? 

qutlfoaacóral’haiiefadeftoperdar- 
' U' vana fperinza, non vi date cosi in p eda 
al dolore > non celiate daU’iocomincisu 

imprela* , , . 

tifa Ahi chehò fiitc*aitrafilblittione,s*è pie- 

gaco ad altro il cuor mio • Fiammetta , fe 

m'ami 
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mulini) noQ mi ricordare più quefte noz 
ze, agiutami ad altro, ci prego . 

Fr/ti». E potete lafciareil Signor Celidonio» 
^che non può fare fdegno in cordi 
donna ; 

Fww. E come fece cosi varia > e mutabile f 
E come volete piegarui ad altro « fe s ’ef- 
.fettuaranno le no/'ze f 
tifa. Quello non fa. à mai , & Te pure fard » 
volendo mto padre» non accomentiròio* 
& in quello agiutami . 

Ftam. Bchs dunque volete amare f 
tifa. Chi prima m*amaua* ohi prima io di*' 
Icacciaua. 

Ftam. E chi 1 il Signor Lucio 5 - 
Li/l». Quello farà il mio Amante» a qucfid 
donarò il m o cuore . 

Fi4i».Laf€Ìace»chem’informl meglio di que« 
fto . 

Ufa. Sene fono ìnfonniri bene li miei oc* 
chi. Mach! lonquefibchevengono^ Aa« 
diamo, ce ne parlarò meglio in cala • 
fiam* Si sii enciiaixio Signora . 

SCENA Q^V I N T A; 

11 Capitano folo* 

H Auete bedoto mai , quando la Voipé 
dace ibpra alli poUccini.ch lì bè nò 
graccidcico la bìlia lòia mete li sbaraglia 
tueci li fpaileia.Cosi apunco ho‘e,ell;;nd9 
arrenato ihiezzo a ir amamii Vorpe li 
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r ' delia tnalicìa; Ma lo Leione . Rè de gl’ K* 
nemali pe la ferocecate . le fchiere deili 
Capitanie fenza mettere mano à fìerri » cò 
llà bilta de Vafolifco te grhaggio tutte^j 
fpatriate. Poiché Io Signore Ciarladonio 

• ’ pela paura, che baie hauta de me(pé 
' quanto haggio nti(o) vace cercando de 

concludere le nuozze. Lo Signore Lucio» 
< peche ca Lamico fuio non Ièqueta,re meC- 
;Ccri danà banda; Cerco ci quanto (alo 
m’hace biilo da cci, non n’haggio fapu- 
n chiù noua . Hora mò po cci fe fongo 
' J^atreiate Hi poliecini,boglio dare n’alTaiW 
to àHà boccola refolutamente . Soglio 
toz zollare, & fe la porta ftace aperta-, 
^ mence bogiio bieglio ncofeneiare. La^ 
porca dace ferracada dentro, noticela 

* foglie i (lare co le porte aperte. Ma sé- 
co , che fcende pe la fcala : ò bona fcior- 
te, cha fenza tozzoleiare allo gaglienaro 

' liaggio foro la boccola . 

se E N A /SESTA. i 

ircapicanb, Amidia, e Scatozza * 

/u. I farà nelTan^troda burlare.^ 
hoggi? 

Sf4#. V|èarfcora il Capitano. 

C«/». Buend a fé y cheftafpireta,. mevacjR»^^ 
ademinahdando . Cò nò faluto alla Na- 
^ polecana, mo ce la faccio beoiie i ciani- 
«icUò. .• •• ' 

Ao. 
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' ^«..ficcolo ch*à punto viene da noi . 

Arìdia vera Incede flò core I 
Te dongo mille falutc; ma fé pe hoie 
: Non cirche d’aiutare à chi fe more»: 
Cierto farraggio, che ce ne piente pole . 

« Se bene non eie arte mia la poeiia » pure 
- fongo ideo truoppo buono w 
ìA», Da quello non poffo hanerae denari i 
che mai baue.vn’qnadrlDO» voglio burlar- 
lo d’altra maniera . Bacio la manó Signor 
' Capitano . A che vaglio /eruirla^ Eccomi 
qui prontiffima . ? * ‘ 

C4p. Chello che boglto nò Bace bene d nò 
. paro mio » de telo dicere alla Chiazza^ 
ncrammonceane dentro, cha te lofarrag- 
gio toccare cole mano chello, che boglio. 
Scdt^ Bene» hor mosi, che fete arrìuató . 

O me felice» Acquando mai hò banca fi 
. buona fortuna d'eliere amata da vn par 
«. voftros & quando la cafa mia eliaca de- 
gna di ri cenere vn tal per ^onaggio^ : 

Cap, £ poccd lo laie» & me caoulce» noajf 
chiù zeremonie . ' 

Sfdp» Non uè volete, più: voi « 

Mi doglio adello non pocerui femire d 
quanto commauda, 

C4p.Epeche? 

dH» Vna Signora mia amica dui vicino m*hd 
ihandato adello à chiamare » che vadi in 
r cala fua » & per quello fono vfeita • Su 
- volete degnaruid’afpettarc. 

Cdp» Se nonfuife ch’à bui autre lèmeoe (!a^ 
C 9 bene d dicere ogoe cofa »tè nè barrii 

^ C fà 
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fà pendre de baono de cbedo t che hai«^ 
ditco . Te pare cofabona« che l’accoppaiP 
turadelli Capitarne» chillQ>ch'a cheila 
Sciandera s’haie facto cenere la mula all! 
Cuoutf» alli Marchile, alti Generali de gl* 

; efercict 9 che cacti glihaggio tenuti pe^ 
paggi» & péferoeture miei» e Thanno nati* 

^ to à gratta fingulariffima ; boglia ftà a fa- 
re lo Ccuetcolone à bocca alla porca.» 
toia? 

E quanto dice. 

Perdonatemi» che non credeua faruHn* 
giurìa . ^ 

C4/. M baie cagliata la facete • Se chefto Ce 
• f^effe , pe i’honore mio» me ne bifogne- 
. ' rii face lo maciello . 

«4». Oh poueretta ra^ . B che dilshoaore vi j 
iorria? 

taf. Buie aacre non (rpece li ponte de duel- 
. lo» & le ragiune de Stato» cornino nuie..» 
autre C^aualiere ,che ne facimmo parti- ' 
Colare profelHo ne • Se pafTaffe quarch'v- 
no da ccà> quando io fted^n abocca alla.» 
porta toia a afpettace » pe conrequenza 
' èc pe ragione de flato, che dicetria ? Chif* 
fo tene la mula à quarch’vno • j 

4». Infomma vedete à ch^oflb feruirul 
^ fuòri, ch*in cafli per lùflan conto po& 

(o rìcomace • Hò furia • 

C4^. ChelTa Signora chediccino'i potriaa& . 
pectare no .poco? mandammoncello à di- 
cere, ch'eie lo C apitano Spacca Tru on 
JNapolecano che'we da aegotiare no po« 
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coeobuie. ^ 

Nò per grada > cha m'aTpccca • * 

Seat, Spcdfcela Signora } 

C4/. Ciliano «poccacheiToeic» oceboglio 
t una re • 

Si sì ; tornate di qui ad vn bora < 

Cap, Me concento . Ma ce boglio fà a cono« 
lcere> che de ffbrentia cecie era nui aatre 
à chifle frafchiecte > pe 'chella primma^ 
volta, damme falò uo bafo co chdiii bue* 
cuccia beila . ^ ’ 

S€at. Non piu di quello ? 

Af*. Quella c per certo yna gran dimandai. 
cm^. e comiDp ì Bidè » che non ce ne puoz- 
ze fare a reco . Na Prencepeda cale 1 che 
(laua pe dammegdta alto palazzo dello 
Mpera ore dò mile a reco , quando 
manaaiea(hamaiane,e h ficebencere 
chelie Cecate, cauto le nammoraie de che- 
ila betta bocca> che pe forza me portale 
denti o na Cammcia* e me bozc baiare» e 
' proualo. .ch’ancora n'addoro . , 

$c4r.,£ quante ne feoccola; và, • non Io co- 
nofeere . 

« 4 ». Oh beata me » ch'hoggi m*è conceiTqt. 

canto bene . Ma voi cor^ mio, non mi vò« 

' léce concedere voa ibi grada ^ 

5c4r. Stai frefeo • 

lap. Di pure» che» che buoie. 

*4if, pn io vi leghi U braccia con queftù 
fecèuccia acciò che conia dolcezza » che 
^ vepiffiuo a fendre del bacio non miBrifis • 
geiiitto & force, e veniifimo meno « 

‘ ^ C a Se . 
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Se non fapefle buono , pari 

miei hanno fatto quarche cofa pe Amóre, 
nò lo farria cierto , E pòche tu ni’haie it- 
gato lOcorCj fongo contiencó me fighe 1 
le braccia . < 

Voltatele indietro . O felice fettuèciai^, 1 
,-crche Sedato in fòrte di legare fibelleii ] 
l>raccia. ^ ì 

Se Ila come A fino. f 

Chianojbidc cà chefle non fongo blac* I 
eia de Vafiafo^ cha fongo gentile Non i 
ftrengere accesi forte i ' ì - i 

•Aà. Maooiate pacieiitia per vn poco, perdib 1 

• ^ quanto più ftretta vìlcgòy tinto piu fieni ^ 

2 ra vi bacio poi • ‘ ' 

Fipriefto . ' ' 7-1 

■Al». Horhò finito; • ' ^ - -.j 

f haSefatto èheUo; J 

• che naie boiuto tu , non me negare 

J chelloyfhe boglio io» j* r. m 
# 4 f, Oh, « chegùfio .’ > 

A»- Certo, che non pofio’pifli' ^rattéhefml di 

• "non baO. are chélfe labra delicàfé , ^heJa ( 

yinceno di dolcezza il miele . ’ 

«4/. B bidè, che bòrraie faife," quando ftìatìé*» 

' rate prouarc dapoie . ^ 1 •: ^ ' 

Cor mio» hò paura^che 06 m'habbiàté ^ i 
ichifo. ' ; t 

Sf4r. O belli tiri'. ’ ' ‘ • ’ . > , 

C4/. lo nò lo bao' cei:caodo chefio ,-è ttf te 
frufee. ' / L 

4 *. Il timore è ptopiió de grAmànti, qbnj 
vorrei , ch^iri vece d’acquiftarc la voftriCi 



secondo: fi ' 

grada) me ne priuade per fempre • 

^4^. Nò à fé sipedifcela r 
it«. Sete cosi altO) che non poflb arriuare a 
1 baciarui) bifogna m’afferri a quella bella 
, barba» iaqueno modo . Chmate il capo . 
Vc4r» Pigliate cbeflo pei mò . 

C4^. Ahiammenesie che te pieofe de fare»* ì 
farraie fatta cordoana» ch’arrende chefki 
; vaitia?lafra>lafra* 

Non vi monete ) acdòche còognl mio 
. . gufio vi polii dare cento baci . O begl’oc 
chi, voi m’hauete ferito il core • 

€Àjf ', Ahiammene non me torcere fsò cnoù 
io»e che da vero me buoie accidere? qua- 
t do la fenifee ? . 

Perdonatemi» ch’io non credenà fàrui 
male • 

Ca/> Sì cha farraggio fatto de ftucco . N’ha» 
ie manciate poche de Uè camozze dd» 

. lecate . . . ^ 

lAu. Non poiTo contenermi d*accarez2aiui | 
oh bdia faccia . 

£ fono né belle carezze . ' 

€aj>. Non pizzoleiare a così forte dianolo . 
Panerò dauero me buoie fa feite dallo 
femenaco, O farragio fatto quarche^ 
tralìullo .> V - 
A»» Almeno non vi fdegnate . • 

Ca/f. PrieUo^bafame cha facemmo la pace- 
e (é nò. ce faccio proaire « che sà lare ftò 
furto . . " 

Chiudere quella hoè^a » fe non vole^e r 
che mi mora di dolorb. 

c 3 Vp. 
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twf. Votetene più ? 

Caf» Noa chiù de iS carizze > cha non' 

, piaceiio./ 

4», Non pofld più avenertni della rifa , ah 
ah ..VOfiliQ rnoftrare d’cllcic aiflitta. AhU 
me> a che ioo ridorca s ranima mia fi-rde« 
. gna. ca l'accarezzo . ahioie « 

Seat, £ come la sa fìngere . 

Càp» Se nooU iòccorroj chefta fé more de 
dolorei me tò’c gran bene . Sù non chiù 
chiangere y vicn e bafame y cà tu fola fi 
^ Tanima mia . 

M’hauetc ritornata io vita con fi dolci 
par oleie poich’ho acquiftata la yoftr a gra- 
fia, voglio magnare vn poco di Zuccaro» 
e voglio che ne magnata ancor* voi, acciò 
i baci fiaiio più dolci Eccolo , io lo ma ■ 
gno ptima.'ficcouene quello poco , 

Sc4r. Dammene a me ancora Signora* 

C4/I. Zitto frarchectoj ogne turzo fé bole fa 
foglia, daccà, fongócondento. 

Che ve ne pare. 

taf, Ahiammene,m'haie ntolTecacoje chO 
cofa amara eie chella ì fchiù, fchiù . Me 
buoie da la burla cà eie zuccaro , chefio 
eie fele . Schiù, fchiù . 

éu, O poco accov^co , hai pure conofeiuto > 
che mi fò befie di te e qual donna fi vuo- 
le c;ompiacere d’amare vn’huomo sì brut- 
to, e cosi vilePrefia burlato come meriti» 
ch’io me n’entro . 

%t4t. O che rifa, ah ah. quanto mi date^ e vi 
feiogiio Capitano ? 



secondo: is 

€af, FermatCjadooe iate» Allominaaco feio^ 
gUeceme , che hoie non fia sbregognato : 
Conche belle 'parole m*haie reducco à 
. farme legare> A chtfto inoco le loca i che- 
ila Cerate ì Non me ne Hdo chiù de ile 
feonmene Me poteiTe allomanco fdoglie* 
re. vii vi> vi. £rc che buoie fcioglere le m* 
baie legato 3 commofe legano li coadan- 
nact alla Bicaria» eie craluca nò palmo neu- 
tro la zagarelia» chella non pò edere an- 
tro ) chequarche figlia de Boie i ò de.^ 
Sbirro. Oh Capitano Spacca Traono» e 
doue di areducto >eccote perduto l^hono- 
re i e la reputacioiie pe aa fsmmeaa > pè 
na guagaina . . 

SCENA settima! C 

Ciunafio , 8c il Capitano legato . 

Ci», 'jy T Eo iniquo fitto non pofib abae- 
ìYL termi con il Signor Celidooio 
per insbrigarmi da quello Vecchio, quale 
( vt verè dicam llommaco me efiecic > vò 
'andare da quefi’altra Brada, che forfan. 
Sed quid alpicio ? Video hominem via- 
^um,atque reuin£him- O come fà à que- 
llo propofitoquel bel verfo Eroico del 
mio Virgilio nel fecondo . 

Efce manns mueuem.^ inttuÀ terga Mf* 
uiniium • 

O, ecco lo Maftro ? Hauefie adone ba.- : 
Icòderé Bà faccc,s6go sbregogaato,è bi- 

C 4 Bc 
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• de fé me n'hauea de credeco chifio I 

Et mihi videtur ^ Mi paré; qadl'inuitto 
> duce della bella Parcenope. ^ 

<4^. Ma fìafe che fe bole^ a chifto me boglio 

• ^ fà (ciogliere . Oh Signo Mallo mìo,U Cie- 

• lime ce pozzanoconTolare, damme aiuto • 
trm. (^zoatn dira caufa t’hà qui condotto ? 

quis ne te cani dire ligauic ? chi v*hà cosi 

• legato ?- 

taji. Sempre tc eride de fare co chifle de^ 

^ < quattro à grano . Peche cà ni genteledó- 

- . na la chiù npbele de iià Cetace moriua pe 

• ^ mèj e peche io non ce haggio boluto ma- 
Je acconfencire > pe non elfere para mia^> 
pe compaffione de cheila pouerella ,^eie 
benucachella vaialTa de Venere, cò lo fi. 
gUofuio cecatoccà) ein’haie cosi forte 
legato, che ne l^afemo de dolore . 

Cin. Ne affici ss iniurijsi imo dateeis gra« 
y ~ tias , che non v’habbia conuerrìro in qual 

• ch’infenlibil pianta» conforme rant’al.ri» 
quale farei troppo prolifib , 8c in raccon* 

- tarli. Ante diem claufo componet vefper 
V Olimpo. Ma in che forma ? farà forfej 

• venuta à quella guifa, chiapparne al figlio 
Enea, che diede fi bella maceria al mio 

L Virgilio di d ire nel primo libro . 
itti ma ter media fefi tulit obma tilua^ 

• Virginis iiSi V)ahitt*m{i^ertns »i^ Vìr^iriis.d^ 
S^rtantCy 'ìiei ^ualij eqnos ^hreiffafutìgat 
fia rpalice. volger em tjj fretter Utmr HebrSi 

H^mqì ntìmeris , df mwt i MUm J'ufpenderéC- 

• j 1 Pe* 

. ' — ! 
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9 Ì€detatqy^cotrLi.'s'diffykdete ytntis '* 
tfudét geni» ,nt»do(ji finta cmleita fluente s • 

^ 'dfcemi io quetta j ò pure io alvra forma l * 
C4/,. I 9 nquanto à tue > non re mende ^ Eie 
' ’baoóra ccà onarma » c ncuorpo , & azzb 
che lo cfidcis’haie leuaca la zagardla dal* 

• ria capo , eitfhaié legato . - > 

Gin. Ec quid oam cibi dixic ? Che v’hà detto? 
Cdf, E quanto baie cercando » buoie Tape re 
chello ) che paffa fra me>& cflaf fciuogle-, 

^ me» e non cè fare antro . 

Cin^ Abfìc» che czleftibus inoicis numinibus» 
none tualigamina loluani* . 

Cdji. Se me crouaffe denaii fopra, pagherta..» 

diece Carlini» 8e non t hauefle bifto . M* 

: baie leuata la capo>e non tè haggio ncefa 
parola . Sciogleme, fe buoie . 
ùin . Nolo» & non poiTum . pofdache» I fat- 
' ti di quella veous Ju nt fatta non violaodai 
perdonateini non polTo farlo . 

Cap, Haggio facto peggio diceoimo lo bero» 

. cha chillo in*haie cera de non me fciogle- 
jre,e ccà menc*annotta.Signo Nafio mio« 
la veretate eie» che m*haie legato nà fetn» 
mena»e Iciuogleme pc Vita coia»cà rn’ha* 
ie miÉò nmoina • . 

ain . Oh» mtrabar equidem '» che ciò vericace 
comprobatum enct . Ida ditemi > quomo - 
do» vn & magnanimo duce qual voi > coll 
da vii donna fè lafdaco ' vìncere • 

Me faie dello Pedante » t non faie fcola- 
' relibalUACihÌ€ahatc»&hòc»chepeiro- 

. ^ nfeic | ^ ■ 
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Ci», NegO} che gene volete dire s fed figìl* 

latim . . r i_ if • 

Cdp,Si fi» come bacie tu . boglio fare chello* 

; ch’cleftatofattoame. 

Hic eftgenusmafcalinumjbsc &miDÌ« 
nam»&hoc* 

€ap. Lo guaie che te piglia , c che te ftocca . , 
Haie maicléiaco lo Fariofo ? 

Ci», Ifl meis teaeris aauis > fi che l’hò hauco 
inptattica. 

Cap, B che Ce dice lU » che facefle a chtlle^ 
tiempi OfUnd? lo sffiorc, delU Palladini? 
Gì». Fuit mente capcas > furor coepit eiuru»# 
per la foa bell a A ngclica sìmpazzl. 
c<*p.O buono. ESanfonc? ^ 

Ci». Pr* nitnio amore fnic pueroium louis » 
diuenne fcherzo de faociiilii . 

CAp, Hora bidè Matto trio , cà oiò non parli 
con quarchc Catarchio » c naie da fare^ 
con chi ne si delle cojfc dello mucdo.fa 
aigòinicnto»che fe chiiU>ch*crano de chiù 
-■ manca condetìone de mCi pc atnnuore fe- 
cero chefto. Io mò » che chilli non m’ha- 
Oerianopotuto portire iafpata aprìefib» 

pe Ammorc doueua 6re quarch'aotra co- 
li * ò chiù minetna» ò chiù grande; c perè ^ 
non te ne fare marauegha , c fcìooglcme 
cà ne boglio fare buco de ncencappare 
chiù . 

Ci». Mi prom*tfete quello ? 
cap. Si affé da Cauahero» cà me fongo mpa» 
rato alle fpeic meie . 

Ci». Et hac condiùone cau pcrloltto ligame. 



_ SB condo; 

eitf.H bene mio /ì/ciuogle ci sógo moorto. 

5*.f ‘5"'.'* efl adeò tenuis, che 
d(wciieioluicur> difficilnicnce fi fciogiic^ 
•«/. Te lo credo , dia nceie fiact chiù dy • 
n’nora 2 Icgarme, fciuogle cò li diente . 
Cf». Nulladenus, nullo pado poteftfoluij 
non fi può per niflun modo Icioiicrc • 
Valete . Vi paf&raono de g^'alcri . 
cajf. Eh ferma Mafio mio, ficne cci, fe Dio 
te guarde rhooore le rhaie . Non baie no 
temperino alla faccocciolajpe la cagliare? 

Mirarne . Tecom morari*tecum morata 
trahere.uon pofium,padeaoam habe>ooQ 

polTo più trattenermi * 

C4p. Eh torna ccà . Tè, sfodera qQefiafpata* 
ctaglialaadiauolo. 

0i>.Faciamlibeocer hoc. Sed mihi non lì» 
ceceoagioare gladiom. Sfodracela voi? 
C4?. Bof, bufi lo creo , cà qoarcbe diauolo 
me t*haie mandato nance, ecomebuoie» 
che mecca mano alla fpaca , fe fiongo le- 
' gato> chifife cuiufie c’hatino fkrco perdere 
' Io GeleuricÙo , tira , che rhaggio ootac» 
de lardo fiammacmiile ne bene fi^;. 

Gin, Quod cui caufa fiKio , nuoquam feci p 
quel che mai hò factoihoia io per vodro 
amore ♦ 

C4?, Teringrado frate. 

Gm, H»c cnfis eli rugfncplens» j^pieoa di 
rugime. 

C4?. E che baie paara ci ooii taglia ; chelTat 
che te parenizzioimft» cauto iwgoe dr 
geaicmorcc» 

Ci 
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Gl*. O flupor . Vis nè, vt incidam 5 

cab. Ch’eie cheffo, che dtces me buoie ac^ 

, cide? rhaie abiftaca c4 ftà arraggiaci . Và 
«w:- iloiate cè od fpòrta,s’accide vno, cheila* 

« ce legato co le braccia dereco . 

Minime , dixi vis , veineidam f volete 
. • che tagli il ligame . 

Oh parla buono, taglia sÌ5 ma bide,che 
non nè butte nà mezza mano, cà chefla^ 
fpata rade , l’haggìo ftammattina ammo- 
lata alli baruicri . 

Gin -Ne timcas. Nuncfaiuns es>.eccoui la^ 
volìrafpàda* ■ 1* . , « '• 

C 4 /I. Siano laudatili cielLDa ccà Matto mio, 
.' Che non pigliatte napunto,cà Thaggto 
fa;ta ftà manno ad vno , che non eie arce 
fola . 

Gin. Accipite. Et ttic valeas . 

CMP- Vi all’hora bona . Pare che haggia le.^, 

• natele funeccllc. Bagafda,Puttana,Gua. 

* guitta fporca t nce perderla de condetio- 
^ ^ ne, fé te bblette tagliare fsà facce } ma te 

$ fido a cortellate, va bufeate la fpata, chà 
ccàforealla chiazzac’arpecco* 



fine dell* Atto Secondo. 
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ìfcfe^Ml lGNOR Locioichennòaé 
dì nozze fon qaeftefcìù ciò 
hà inuemato/ io Àupifco . ' 
A tempo Signor Celidonia 
v'hò ritrouaco » e fé con di- 
ligenda non fi rimedia a quefio> fappiace» 
che non haoremo più Tperanzadi confe« 
ii^ire àt nofiro intento.; |\)rciache<.Fede^, 
ricoil Vecchio> e(&ndo6rifol\ito di dar- 
ni Tua figlia per moglie» hà fatto di qoefia 
parlarne a vofiro Zio per il Maeftuo , per- 
ilche tutto lieto haue accettato il matti», 
monto • • 



Cek A così và ? E che nc Tegue i ^ 
ft»c. Io incontratomi con Mancino il fcma 
del Signor Federico, il quale oér detto ef- 
fecco^al Maedro andana ; infbrmatonsl 
A> bene prima de! tutto » con belli modi H 
diedi a credere>che voi eiiuo pet patdre^ 

» K 
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- fingendo» che haueuiao ricenuce lettere 
. , dal Signor Licinio voftro parente. £ cosi 
■ io VD medeficno «.empo > pailando da qu) 
conii.det;oJreruo>.inconcrfi Truffino > 
quale anco per detta caufa da voi lo nian- 
daua il Signor Odoardo> acciò fi confer- 
nafie la vofii:a volontà. In fotpma hò fac* 
to di modo con Trufiìno ì che dia a cré- 
dere quefia finta partéza per vera al vec- 
chio voftro Zio • 

Ifcel. O veramente amico fedele* Ma che al- 
tro ci refia da fare . 

Hora> acciò>ceritrooianio tutti con va 
medefimo dtre*& acciò fi poffi confirma- 
cequefio con il Vecchio > componiamo 
ima lettera» come fùiTe fcrìtta dal detto 
Ipofiro parente per potercela moftrare»at- 
tcfo» vedendo la lettera» facilméte lo cre« 
derà > e trattener^ quello matrimonio » e 
. noifràqueftof conleguiremo il noUroin^ 

' . <f eneo con quella Cortigiana. 
ìfeJL Oh mi piace. Andiamo - Scriuemo la.J 
' ; lettera » acciò venendomi ad incontrare 
r con mio Zio polli mofirarcela» e verifica^' 
ae il tutto» conforme dite . Vedrò ancora 
eoa quella inuentione fcipparlt qualche 
^antità de denari» conforme ha tempre 
I ^o > quando veramente per detto efiec* ^ 
• to foa partito >eci feruirannoper Aurv» 
dia.- 

Bm. fi queiloèmegfio . Andiamo. Ma dite- 
ori prima » haneteh^a piAoccafione c 6 



terzo. 

Cfl, Oh Signor Lucio mio > hauea propoftd 
per ftrada narrami il dolore, le pene,ilcó- 
tento , crallegrezze, ehe lòno poco fa 
palTate fra me' , e lei s ma già che cercate 
bora di faperlo, ve lo dirò . 

Che cola f non mi face (lar piò fofpefo. 
CtW Elfendo andato a fare quei aegotio,clic 
' iipete, m’abbattei a cafo con Scatozzaìl 
ragazzo, il quale conforme pai diife,da^ 
me a pofta l’hattca mandato la fui > e no- 
fira padrona. 

tue, Hiuemo nelTuna fperanza f 
cel. Sentite , ch’occorre i A.xriuaco alla Tua 
• . prefenza » con dolorol'e , e minacceUoli 
parole, non ceflàua di riprendere la rhia 
incóilance fedes lamentandofi d' Amore » 
che meThauea fattifoggecca, dicendo! 
che poiché io tato la fua morte bramaua $ 
mi voleua far contento . 
fate. Hauea forfè hauuco nuoaa di qneftc.» 
nozze?;. 

Cel. Sì, anzi con le fue orecchie dal Vecchio» 
Federico rhanea incefo «e quello detto ^ 
venuta meno di dolore « mi cafeò morta 
nelle braccia . 
fate . E chi era con voi f 

Nedìin altro » eccetto cheilfuo ragar« 



zo. 



Ifitc. £ che £icelliao io que Ao si dubbiofo 
ponto / 

E qual lingua pocria efprimereildota^ 
re, che.fcotì quello mio cuore, vedcn^> 
che f anima miav per mia cagjkme tant*ji|g^ 
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gofcia patina f Ma dall'altra parte penna 
di famofo Scrittore non fora balianre a 
. narrare i’eccellìao mio contento, veden- 
do in quelle mie braccia fi caro teloro . 

Oh quanto v’hò inuidia .£ ch'altro in- 
fieme occorre'. 

Stando io in dubio qual fufie più fé Tal-' 
légrezza, ò il dolore, e fé fi > ò nò era ve- 
ro quel che con mano toccaua , e s*era^ 
jViuo , ò morto il mio bene , fatto corag- 
^ofo^ li diedi molti baci i ò miraeoi d’A- 
more, che quelli baci(cred’io) confefian- 
do lamia innocenza , la vita le derno . 

Ahi, e che felice fuccefib* Ma come re-' 
iftafDnof . 

Rienroata ioreileleuaidal opinione» 

. ^oel che veramente fi ciedeua, ritornai a 
darli la fede di mai più lalciatla, e con la 
fede, la mia Collana , quale bora no poi?» 
to, le donai. v ' 

J^c, In £ bella commoditA, vi feordaftiuo 
del Tofiro amico f 



€el. Nò ccito, non mi paffate per tale, toc- 
parete con mano quelche per voi ho trat- 
tato, la CI fa è noftra, le ho promefio(fr^ 
poco infieme ritornando da eda) non vi 
tarà altra difficoltà , 

Piaccia af Ciclo . £ ooi che s*è afficu- 



' iato quello ( fe cosi vi piace) cercamo di 
non Igarrare quell’alcro , andiamo a fcrì^ 
vere la lettera, e così ci ritronaremo paci- 
_ ficaticóiiVecchio,& in grada d'Auridii, 
Mlpiacct Radiamo . 



SCENA- SECONDA 



t:.-Xifa>efi3tnmetta faaScnja ;> 
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Tj* lammetta» io con pofTo più atnìfir- 
A? lo,tp5rsn4o,aotìVò^io: yuoita 
• intender niegiio» • 

y/4w. Vedete S:g>)ora » chrpotiràefftrc v’in- 
' gannate, non così a prima viEa date cift« 
d^to^Iecofc? : % 

tifa, E che vuoi più c*afpetti7 Amare più io 
VBo, che m*hà rifiutata per vna Cortigia» 
Da? non 6rà mai . Fiammetta, iot’hò deu 
to molte volte, chd di (]aefto più noh 
oc parli , fe non vuoifentireil mio cailU' 
go. 

Fiam, Come vi piace, non ve ne parlarò più.' 
Ltfa. Non per altro fono vfeita qui fuori, fa 
non per vedere il mio Lucio , e già fh» * 

. queftononm*èconcc/ro,me li'entrarò* 
Tu quand haurai occafione non mancar^ 
di fare , quanto t’hò decco . 

Féam» Cosi j^tefle io rimediare a fàttrmiel 
' con il Capitano, come iti da Tanimo fares' 
quanto Vuole la mia padrona, è dato fear* 

^ pre foEto paiTare di qui, & hora per mU 
mala fortuna non polTo incontrarlo . Ma 
». eccoloiafifé che viene * 0 feticefUmmec? ' 
ta, horh che voglio palefarìi la fìatnma.,#* 
che m’abbrugS nel petto.. Ho pe^fata» 
meglio, voglio entrarmenci e patiarli dal- 
' i llafehcftraa acciò, qui iìiqri f q fia feouerta^ 
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y' SCENÀ TERZA. 

n Capitano > Fianmiettas e Scatona 
dalle feneiirc. 

* 

ptf. TT A belato la bona fciorcc mia > cft 
X J. nceie mmateuto lo Mallo a Icio- 
gliermcj ch'eie hommo> che ilice reterà*' 
to con ii lludi)> e non cruoppo prarreca » 
cha fé foiTe'fìaco quarch’autro,arraifo 0Si« 

« ne n’haueri a befognaco fuire de notee^ i 
laiTamo dare, cha manco n’haggio gratle 

• ad ilTo , è data cheda fpaca mia fedele^ 
cbella» che m'haie leberaco» peche le non 
me crouaoaad eda grhauea fritto lo feca* 
to. Ma io pozza perdere U gratta dello 
Operatore , da fpata non pozza prouare 
chiù fangae d’huommene f bidè che già- 
demma che me mando) fe ae da guitta^ 
de dò refùgio de fpeilecchiune » non ne 
liccio le quarce>non ne faccio la connina» 
boglio > che lo chiù piezzo gruodo fìsu§ 
l’areccie. 

Wcat. Ancora Hard coli legato il poaefo Ca* 
pitanOé O Capitano » ò Capitano . 

Kam, O Signor Capitano» ò Signor Capi- 
tano. 

Si d , nce fode quarch* aacra feda da.^ 
’ -guardare . 

Seat, Ancora date legato ? 

' Fiat», Non tilt volete afcolcare ? 

C4p. M^hanùo pigliato pefeagno hoie» dhi 

fece 
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terzo; 6ì 

fetc daucro ve crcdeccj che me fàccia cQ^ 
aelieiarené? ^ 

ffUm. Due fole parole . 

Seat, Volete che vi venga a fcioglere ? 

C4/. Tu eie frafchettOi ftropparo de MòoJ 

• ragna» pinzo de piccerille > velTa de geg^ 
ie> ruffiano de paccane»ve le boglio agni- 

' ilare le pettorine » a re» & alia parrò >a to- 
ia fi . Se maie ve crono cci fo e . Mence 

• buoie dare la baia ocoppadech'ù ne/ 
Fìam. Sta adirato conia Cortigiaiia. Si gnau 

Capi'^aao . 

ca^. Che frufciuco» e chiflb tu aatro ? chi fi* 

> Lafiame aiutare la pallottola mia» che cca 
mence va iTionore . > 

Scnt. £ vn Coniglio > e fa del braao * A chi 
volete, agiufiare le petcorin'e poicconac* 
ciò? fé ce feendo con vn baffone • 

P$am. oh Cielo, dopoi non cihauerò pi& 
~ quella commodici; Signor Capitano. 
caf. Io non bedo nifiiino , non faccio chi 
dianolo me chiamma. Afpecca fé buoie^» 
lafiame dare na mentita a chiilo»uo lo 
te , ci m*abbraueia co la mazza ì 
Spelieccione , vicredeuate entrare»^ 

• non hauete vn’quadrino * 

uam, O bene a6fé» il ragazzo vuole, ch*eifJ 
tri in cafa,8e il mio Capitano non vuole J 
:ap. Che nce haie che fare chefTo;ma nqua- 
tò a chella parola» ch’hate detta de piim* ' 
mo della: mazza, te acèdico, ne mic'nee 
pe la canna, e fenon folTe frafchectos te 
fiuria a bedere» che si fare flò fallo , cà 
o chi 
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.chi flcefa fu^o me hi hmnì^^ 

lo ciancheio » telo faccio qiQ;rire fotto'^a 

chefta fpata. No lo faie ne • -i 

scaK E nom^olete, che io ^pia .^rpettate, - 
Mciaicniefcepdere abaflo , io tener ò> 
tt bauooe »é voi laipaca> vedremo'' chi 
^ 'Vincerà.. 

€dfm O poter ddllo dianolo/aroammoctii»» 
;.peciie fe chi^. fcendctio non l*accido pe 
non perdirence de t odttione > & ilio, me 
iToniperà la capo, fiiimmo . . * -t 

^ poùerctta me>mii (cappa . SigvCa^ 
ipitano alcoltatemé due (ole parole .• ' 
Je4^« CherooOTorc de Signo Capetanio eie 
chlfto ? ^daie oce boleno mettere, Spacca 
Truooo Napoletano. Chi fi ? che buoie ? 
Vùim, Alzate latefia; quà,.fon io,èFiam« 
metta. 

ÌC4p. Che Sciammetea , che Sciàmetta, hag- 
£io paurajche * on venga la mazza. Dim- 
ane prieiio che buoie . ch’hagglo. fureia % 
fiam. E che furia è quefla ? lafcj atemi -al me- 
no rimirare vn poco , fE beel’occhf . 
c<*p. Chefla eie nammorarade mcne..pò 
iSente, flà guaguina ccà, me bole pe for- 
za alla cala foia , & io peche cà non cé 
foglio j re, bole feendere, c menc& bolc 
portare pe forza» boglio fuire cheE’acca-* 
fionc;pricfto chenon feenda, 
fiam. £ quello è quanto io defidero, ebe 
nò vi diate in preda alle Cortigiane, per- 
che 

non vi conuiene» E vogliate bene a 
chivcrafgcntev'ama. 

' ‘ * C4p. 
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c«t/.,BBOiefhje ce 4ica icdfi feaiména > elo 
camice/ Nò fo faccio detto é MaaToin- 
ma , che buoie»dl priefio . 
tUnk Solo mi vogliaté béné j éthtfoccor- 
rece la vofira Fiammetta , che ?’adora-’ ) 
Si chelTo buòie. Anima mì^.mò mò hce 
bedimmò; daninae licencia . boglio fiiire 
•' ft^ccafiòne ^ ^ 

i^i4j».AbUacefctìcifltlno • V*af^tov 

?: ■ *1: » . ' . ^ . M lA-i or,i; . t -, • - 'y 

.SCENA OVARTA; 

{ Flàmine^ dalla feneftra s« S^cacozza fa * 
i;, I {f. ^'{{vàda con vn biftòne, , 
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pAiai. \X On fi pnÒ fif bene a quéfta CfS: 
i tri tà perle Cortigiane, YÒgUpli« 
le genti per fòrza . ! ' 

Sc4t. Si , e ritt^oùafl* Cat>ìtanp a qaéft’hota*^ 
hraudii^fetcepiù mìglhi, che le quaglie • 
Eiam. £ come fe n'era venuto • Non n’haae«!^ 
laidi pati rdoi in tafa iiòieà conofccS^ 

i /• ‘ 

tcat, Solenne noltrone 9 ^ eredena » lei' 
*/ fot chccérèen^rai^fi^ca(aiiòrttà.Lamiat 
--|>adrò'nafvtf(^^quWhii da chi fcippa 
i liiàttìdtìnj fin cambìo di falli concenti » 
* 4 i fó delle bcfle buHè • Siche quelli 1 chia- 
mano la pia padrona^ &'poii^MK> cMama» 
bòtlad Amawr» ' " 

*■ - ' « i. , j, • 

::.;^L-‘o3 U^ni-i-vr rnf:.o:v5 v^-' : -P 

i Ì 2v)> ;lf' 

. ■ 9GSK4 : 
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s-qiL^A q^v iiìt a:; 
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Ciooafió, Oioardo ^ c trufl^o . 

Éi^ 'K.T Vilafilenus hò poiTutò abbattermi 
- ^ c©n il voftro Celidonio, timeo el 

j oUViir meretrice» aon sòiii 



conclufionem hoius mittiiBonij 
fiamqae mentre voi nè fiate contenta, taj 



flamqae mentre vuiu® 

«p poftplaithe lo fippU . e * »ccoufenci| 

feaeffo ancora# _ j 

M lo^cluin’eramacontcBdffiroiSignoi 

" Macftro, fc non v» fufie occorlo ,chc l 

'A * • . F 



ATAA^IUVr» *y aav»* 

bifogna partire per Veneti* . 

arr»/. O bene, non y*é piu paura. 

Et ad quid faciendum? fara colli necei 
®/l^ccWari)to , 

Ci». Et quid nè agendum , intorno ai mitri 
ffiocio ? ‘ . . ij 

#d.Scvcdret«ilSignor Federico prima, é 

' me, ditcU , che quefto fi potrà d*ffenrfj 
Infino al ritorno ai; mìo nipote, che poi i 

concluderà ( fe coàli piace j in quaptp 
noi cosi li promettiamo. ^ 

9tr»f, Lo ci^e di tal maniera , che l affermi 

•#»!Eftnè, etiamhec voluntas Celidonij 
~ CeUdonio fi concenca ancora cosi ? 

w . . . _ - ' Q 






terzo: 7 t 

éà» Senz^alcro» mentre fé non T'accadeusLi 
quefto ratcettaua volentieri* dopoi i'ac- 
ceceerd ancora» perche nò ^ 

Hxic empia Federico narraboiadvogoe 
conforme mi dice . Fac valeas . * > 

oL Cosi a punto . Ma fermaceoi> che eccE^ 
li tutti infieme . 

Qin, O opportune adoeocBs ^ 

SCENA SESTA# . 

ii fopradecci I Celidooio t Lucio • Federi^' 
co» e Mancino» 

V 

Cf /• O Ignor Federico» ecco qni mio Zhi » ' 
O potremo concludere quel che Vi 
' pare. 

Ptd. Ben trooato Signor Odoardo • 
od. Ben venuto il mio Federico « 
truf. Signor Luciotfete lelU^ Io hò bene in» 
formato il Vecchio . 

tue» O galant*haomo » il tocco è in ordine» 
Gin, Qu^sò» diamo al tronco» quomodo res 
Te habec ? Signor Celidonie » come va il 
fatto della partenza ì 

od. Si nepote mio caro» narrate il tatto » ac» 
ciòpofDamo pigliare qualch’e^ediente • 
#/. Sipnor Zio » all*hora che Truffino mi 
porto si felice nuoùa i a punto poco pri- 
ma hauea riceuutaqaeiia lettera dal Si^ 

f nor Licinio , e con^me mi fcriue» mi 
ifognerà necefiariamence partire» perii- 
che s'avoi piace» che nop parti» io vA 



g% Atto 

contento* il fermiil matridionio’) eféto 
bò da partire* ii Signor Federico ne potrà 
faaorire differirlo iniino al mio ricori;o« < 
• che ne fono contencifllnio . 
fr»/. Signor Ludo non vi voleuano meglio 
parole di (|uefte « 

Cttc. Speratno ottenere > quanto bramamo . 
(pi». ObedientifQmi nepocis haec verba fup. 
pie functò quaotum mutacus ab illo.^ che 
dite Signor Federico 

9 **. .Signor Odoardo, ledete la lettera*for-, 
fé non farà cosi neceuariaquefia partea^ 

E2« 

pT40. E come è caldo de rìna . Vorria con- 
cludere àdeffo per andare daUa Cortigia- 
na* die vi penfatc . 

pi Dice bene, da quePo d regolaremo;m(y^ 
firate- 

9I. Eccola qui • 

p l Pigliate Signor MaeSro , voi d)*haueté 
miglior vifla . ' 

pio. paté mihi.libentcr . 

La Lettera. 

pfleòdo venuto il tempo d'effettuare quel 
oegotio» quale fapete* non fate dimeno 
nel riceuereli prerente*dinon partimi 
Cubito • Vi flò afpettanda con gran defi- 
derioì Salutatemi il mio Odoardo . & li 
bado le mano; Hic agitar deregraui. 
’pl O lettera cara, ò Licinio mio * hora c 
quel tempojche fi può effettuare quel ne- 
godo tanto bramato . 

Siguor Federico > la partenza é necefTaria > 
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'■ jbfeté eoDcehco» accectamó il matti (no- 
nio p^rlo licornp ; ^Non vi conceocace^ 
«'Cèlfdotiiomio? . i 

cfiK Mentre a voi cosi placci io non accetto 
il contrario. Ne gìuÙio . 

OhobedìenteEglio ^ c fidatene. > 
Mm», L*hà fgarraca il mio padrone . : 
éHLBìgnor’I^ciO i iemoà canallo. ' . . ' ^ 

Gi0i Ldqiiere > fare y Signor Federicd» coà^ 

; tematis rà? »tpiitbcca« 

Ped, Quando faràil voftro ritorno f 

Noftouò a^riuare a.quel chedefidera« 
alUCòttigiana traffino « . 

Triif. Si . ah-ah. per quefto parla f 
eéii Non pofiò acceitacttelo» ma al pià per 
quindici dì. , :y. 

t#c. Douewuo dire più- ; : 
ce/« Non importa qucfto.' ^i : 

Péd, HorSu , poich*è quefio , mi contento 
differirlo iniìno al vofiro ritorno > e cosi 
in prclcnza di quefli Signori ve nc dopa; 
rolai . ' 

ed. Enòifimllmcnte- u.r : . l j 
G»». Opmmè. GtÉlUaiote grttias.’ . o 
F*d. Datcmitìconza.vd entrarmene incattf 
e dare quéda nnoun a nòia JgUuola.Signoc 
Idaefiro vi ringratìo del tutta.* ; 
oi». dafeniiitil^d altro . Ma expefta-i 
paifiifper » operepretiom' duxi i Kò gindi^ 
catb per buon*éfpedieute ì chc'fiOc tcmn 
ports kiteruaUo mediahce ; fiorarti delle 
: dotf,^ncdù pòi . difficultatlbos omnibus 
fppcnrtWi faciUttSi imb dUigcwlins» fi pof» 
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fino eftendere» formare li macrìmoqjali 
' ^ capitoli» 

ftd. Mi piace. Signor Odoardoi delle doti» 
mi contentOjcne facci il Signor MaeflrOf 
conforme è ftaco mezzano dell*alcro . 
od, Eenìdìmo • quanto volete . Andate fe« 
lice. . 

Gin. Heù pador telis vulnera faóla meis«con 
'ie miearmeiftefremtfono offefo . Signor^. 
Celidoniojiam mihi pernenit ad aures'^ 
la voftra diflbluta» e laiciua vita ) & quód 
immiiOs haberis dcclinaacias malum» a 
qua iuppie vita , cnm idei! quando 9 fob 
inea dilciplina moribaris > adeò abhorre « 

: bas» nunc/ horajcauià futuri mauimqri^i 
agej nèpcxbeas fermonem hominibust 
pofciacbe « fi quid > prò aliquid ii^no ad; 
bora v*è fiato conceuo > bora vi fi oie^a •. 
Oel Signor Maefiro, fe niente infitto ad bo« 
nbo -commefib» da altro none proce* 
duco." 

Ci», Non vi ricordate di quella bella frafe f 
ab alio oxtum , origiiieinqnc, non trax^ r 
cel. Che dalla afrenacagiouencù» qualCi(co« 
me m’iianeQe Inlegoaro molte volte ) d 
difficile a palTarfi , procuraròperrhaue- 
nire motar verfo . ; 

Gì», b quefia èptù elegante « Stapebodan^ 
cepsmutarenoimtm. 
od. Si nipote mio caro > fi chele per radie* 
tro , m^hancte dato qualche poco di di£. 
gufio>randiaté coprendo perfauenire 
qiuilcfie poeo di comemo^ilche sò» 

che 
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che farete- B voi Signor Lucio* già che^ ' 

hiuete fempre amata la Aia amicitìa,in. ' / 
caminatemelo piA preilo alla buona* eh* 
aUicatdua iliada. 

Quello è dato Tèmpre il mio fine * e me 
ne potrà £ir fede rifielfa lua perfona . 

Cin, Vtioam» & reipondeancfaiuàpromifiis. 
Signor Odoardoalijs occopacas nego* 
cijs* non pofib piA qui trattenermi, è mio 
peto di trattare con il Signor Federico 
delle doti . 

od. Come vi piace , Fri tanto io accommo* 
darò quelcVè necellario per detto viag- 
gio • ‘ . 

gì»» .Placet. Qpando farà quefta vodra par* 
tenza. ;;; 

cel. Quella fera» ò domani al pih • ' 

Gin. Antequam dilcedas9 fiicias meceddo^ 
rem . 

ce/. Vi verrò a ritrouarè io cafa* 

Gì». Te pr^llulor . Valete . 
ce/. Andate io buon hora • 

t 

SCENA; SETtIHA: 

' f - . 

Odoardo > Lucio > Cefidooio • e 
Truffino. . 

od. »T|-tRuffiqo? 
truf, J. Eccomi Padrone: 
ed. Tò quelle cHiaui* apri il mio eafiettino : 
c prendi quella boria di Tesarla più grati- 
dèi € ponimela qua. ^ 
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truf. Quanto mi comrhandate • 

Ce/. Non lo diffi io Signor Lucio 9 che abu^ 
fcauamo denari> • 

t»c. Sete fiato iqdouiao > quefti ne manca* 

' uado. ' ' . ^ 

od. Siaue^Qelidbnio^miodél vofiiTo honote*. 

' yòglio'd^revchcfioji pènfiate piùialia^- 
“''Corrigiana 9 atciòcrie poi per quefio di- 
ittto non fi guaftafie quefta fi nobile pa- . 
' rentda. 

ce/. Di quefio non nè dubitate* e tantò'più 9 
, che fono di partenza • e quando poi > con 
' faliite iHoinérò 9 fubito fi faranno . 



nozze. ^ 

CÌl Ipèr PaUéniré’Sticord 5 Forfi che non hò^ 
fcouerco9che (e hai dato la coUana dou'é? 
). .Eh CefidóniOi Celidbnio, fa che ve fap- 
piatè èorifcruàre la mia robba* perche^’ 

J >ure hd da efier la yoftra , quanto più ne 
ìfiipace'i tahto meno ve ne ricrouarece .f 
tue, Trouace bugia che s’accofti alla verità, 
ce/. B mio penfiera. Signor Zio, chi ciò v*hà 
detto i npn è vero^ il Signor Lucio qui » 
me nè può far fèdCr l*hò data ad accooi- 
modare quella mattina >* che s’era firoc 



cata . 

C»c. Cosi è Signor Odoardo > v*è fiata deo>' 
ta la bugia • 

Truf.O comev’é venuta facta.Ecco là bor^ 
(a Signor Padrone è quella ? « 

od. Siale come volc 9 accendete a fuggirla* 
che vi bìfogna. Quefia è. Celidonic^que- 
I iti fono quarant a fcodÌ9 fpendeceli a quel 
/ ^ che 
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che vi farà bifogno per detto viaggio . 

Tri#/. Li ijpenderà feoz*alcro cucco per 
Conigiana ? 

ce/. Tanto farò • Signor, Lucio pprcaceta^ 
voi . 

od. Efiràquefto andiamo al por^Oifevi è 
commodità di barca . 

c«/, Andiamoi doue vi piace • 

Tri#/. Qpqft’alcri denari, che (pendi perla.» 
barca» pure ci perdi. O pouero Vec« 
chio . 



SCENA OTTAVA. 



Celio da vendi cela» Auridia,e 
Scacozza. 



Cilfol A L meglio I che hò polTnco ni’hò 
x\ accotnmodate queAe vcAiin-, 
doflb; hò comprata queAa tela » e fpero ' 
hoggi d’octenerequeb che mai penfaua > 
adefloj che non vedo nefTuno, voglio grl« 
dare la tela » conforme mi difTe : chi non 
arrìÈca^ non guadagna . Chi compra ce« 
la ? non iì vede nefluno, forfè nonThaue* 
ràfentito» griderò [mù fòrte. Chi vuole la 
cela? A che mai ridotto Amore . - 
én, M*è parfo fencire il vendi tela, qui io^ ‘ 
firada . Oh' voi fece? faceui innanti . 

Seat, £ come è venucojper tempo • 
celio. Signora Auridia lon venuto conformò 
, m’hauete comandato . ' , ^ 

E ne portate da douero 'di cela ? 

' '' p " 
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c«^>. Eccola qui 9 tattili voftro comando l 
4 ». Poface in terraj oh com'è foccile . bene > 
bene. 

Seat, Di qoefta IO voglio la camifa Signorai 
" che quella grofifa mi punge . 

4 m. Taci . tieni quella • 
acat. Non me la farò leuare più dalie mani ; ^ 

ce/10. Signora p gìiaceui il Tacco con tutta la 
tela> oc entriamo horaichc non v*c nelTu- 
noin Brada. 

Seat, E che furia 9 che haue . 

4 ». Oh auanto mi d ilpiace non poterui Ter* 
uire ad;' E09 perciò he effendo venutala 
cafavna certa mia vicina > non è bene» 
eh: facci vedere con me genti entrare , ' 
celio. Non imporra ; la potrete licentiarc 
fubi o, & io irà quello llarò a balfoileoza 
farmi vedere . 

4 ». E chi ne mette a quello pericolo? è me^ 
elio, che mentr'io la licentio > v’andate a 
leuare quelle velli, e tornate fubito > hab. 
biate paciencla per amor mio . De gemi 
non v’é pericolo da qua a quell’honui' 
nò? 

Celio, Hò paura 9 che non mi vogliate dare . 
la burla . 

Seae. Se lo fogna . - 

4», E per quello mi pallate? Nò Signor Ce« 
lio mio nò f 

Scat.Signor» non badacele gente in llradai 
che non Itate villa. 

4i 9. Per Celio mio farla altro che quello • 
Ce/io, Horsù 9 poiché cosi mi dite > adelTo , 

adeHo 



79 



t 

i 



TERZO 



adeflb corno • 

Am, Quodo volete «la cafa évoftra. quan-' 
do tornate vi pagherò la cclaj che non hò 
fcepci li denari » 

ceh Se m’amate non mi paflaee per Inccrcfla* 
' to. Mi raccomando . 

' Feliciffimo r 

, Stat, Non dubitare > che nè anco te la paga* 
oa> nò? 

,S.CENA NONA. 

Auridia > Scacozza» GclÌdonio« 
è Lucio» 

Am,T T Auemobufcacatda» che ne ballit 
X JL pc r tncto il tempo della vita,ò co- 
me lono ignoranti , e non s* accorgono » 
ch’io li beno tutti . 

Seat, Hora si, che non mi potrete negare la^ 
camifa. 

A»* Te rhai guadagnata, hai ragione. Ecco 
il Signor Celidonio I & il Signor Ludo . 
dammi quella cela » che hai nelle mani ; è 
oafeondi il ficco . Mectelo dietro la^ 
porta . 

ar<«r.TÒ9 che volete fare - . ' 

Sci cheta . ' 

cel. Non vi diceoa io che lafciiffiu a fcriuere 
à me la lettera» che fapeua quanto, ci paf* 
faua ? vedete , le n’ è riuTcica . 

Lmc, Così è. Veramente nclluno puòfapexe 
li guai della cala fenoo chi v*habica . 
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\A». ,0 Signor Celidonio ^ò'Signoi Tiudò • 
C'i. Ecco qui Aùndia., S$ruidori di V. S. 

Alt, Tbtci tnicì padhrdìii'. 
c«/. Che cela è quella.? l*haaete‘ comprala * 
A». ì>eh poueretta me 3 Tho Comprata adcf-* 
io si $ ma non l*hò pagata • 
ctl. Sempre face cosi della mefchfna. Sigaòr 
X0CÌO3 dateli quella borfa con quelli de-' 
nari . Parla alla libera con noi Signora^ 
Auridia . 

Alt, Tanto pefo d^oro dalle mani del Signor 
Lucio mio . 

Seat, Afferra. Vnaj & vna » che fon due bor- 
fehoggi. 

l»f. Vi fono de gralcri in voflro feruicio • 
Occorrendo , ne farà recapito . 

Seat, Non può tardar troppo a fcipparueli > 
nò? . * 

cd. Lafeiamo le cerimonie • Entriamo io^ 
cafaSig. Auridia chev’hauemo da parlare.' 
caja è voftrai Entrate felicitimi .• ^ 
fCel. À voi tocca prima come ’jjàdrona i ' 

41». Entrerò Ì03 per non far piu cerimonie. 
Seat, E che vi credete effere arriuati > con^ 
effere entrati ? quante he vbfete mondare 
de neipole, prima che con haiiete^ùèl> 
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ATTO IV, 

S C E N A P R I M A. 



IfabeUa fola da mafchio . 



CCOMI per grada de Cielt- 
arrtuaca in Palermo . O Celi- 
donie mio , quando le delle mi 
faranno degna di riuedeid > e 
che ti fia cosi vicina con il eor- 
po > come ti- fono data Tempre con l'ani- 
mo ? fono compiti doi anni^che fono da- 
ta prina de’tuoi begn occhi s'non crèdo » 
ti dj dimenticato della fede > che mi dedi> 
ma io non poteapiù refidere alla fiamma 
d* Amore , perche troppo nel mio petto 
era accrefeiuta ì oh con quanto defiderio» 
credos m'afpettarefBjfe t’hanedl Infogna-' 
ta la mia venuca> con quel medefmo , che 
't’I^urebbe accecato la tua' infelice Ifa- 
bdla^c dimo) che ogn'atto tipaia miU'ao- 
ni di riuedermi ; oh con quanto contento 
hoggi me vedrai, oh quanto > medefima- 
mence ho io de/idetio di vederti > oh con 

I> 1 
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qaanc’ allegrezza ti vederà. Cerco* che 
. per quello lolo mi fu amartlBma la tua^’ 
H paneoza, poiché per quella m’era vietata 
' U tqa dolce villa . Ma a che più bado ? 
Coa quell’hahico da m,afchio caminerò 
per la Città >e'cctchezòhauer nuouadel 
'miobede» 

SCENA SECONDA» 

Celio» eCelidooio dalla cafad*^Aurr* 
diaiebza Ipada» 

€tti9. Q E iónoocono^ceire aUifegni>che 
O quella Cortigiana m*ama». dubita- 
re! di qualche burla » ma già che mi s’è 
iDoftrata cosi benigna» fé la porta è aper- 
. ca» voglio entrare . Ma che vedo ? quello» 
ch'efce di liia cafaoon è Celìdonio II mio 
'Xjuale } oh come m^accorgo da douero « 
che mi burlai. & a che ad altri da i facci » 
& a me le parole . 

cel. Per dare maggior commodicà al Signor 
Lucio di parlare hò voluto lafciarli da fo- 
lo d foto ^ di quedi Tuoi ragionamenti nc 
fon fatoUq^ non ce nVfciremo-fenra il no- 
Aro incentod'orsi chenon mi'borlerà più» 
poiché scaltre voice } che fono entrato» ne 
tòno vfcico con le mani voce» quefta vol- 
ta non me la fard» anzi voglio, che Ha efla 
la burlacaj imperciòche hanuto che haoe- 
fcmoU Dofiro iocepco»de fattola vor 

leoiQ 
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lemo lafciste j U voiemo trattare da par 
fua . 

ce/io. Bon prò vi faccia. 
cc/.Oi][potec delia fortuna qaeflo èCelio 
iHi^ rtoale. m’hauerà vifto vreire i s’io 
, , entra fUM vi beneypercheladiria mio- 
Zio» il peggio è » cfi*hò laldaca- la fpada » 
non poiTa UT faccia ; fingerò di non ha* 
uerlo veduto» darò vna voltata di qud>che 
fra tanto spartirà» 

Di quefta maniera cerchi burlarmi 
perfida»e disleale Auridia s^ e ibn quelle te 

E arole> dicendoi che non amaui piùCe» 
domo 2 Eì è qwfiò quel bacio>& è que- 
fia quél^ mana^chemlde^ alThota in^ 
legno difedCjemrpQrgefiipìetofaaU’ho.. 
ra>rche volendo^ per te morirei pareo» 
(doti poco; difarml morire in vn'ponto » 
mi volefii ferbare io vita» per firmi pro- 
. narcvn. doloieaflai pià acerba delìai^ 
morte ? O* manacrudeCie»non.foili pietò» 
fa nò i crudefecii chiamo> e maledico il 
fiwie>.e lacortelTa» che ffi*Wafirin*teher> 
mi quefia fpada »che veloce aecorreaal 
petto del fiuo Signore i per. canario fiiorr 
di tante pene» compaiBoneuore dì tanti 
fuoi: tormenti . Ma pruna» ch!io prodi al- 
tra morte >.cerchc]:ò> far priuacc deiuQó 
fcliciAmamu . 
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SCENA terza; 

‘ ’ Federlcóx t Mancino fùSo 5ernp‘; 

ftd» TV/T^ crédcaa., chò Umìa LHà 'gfa; 

* JWl. biUne per (jueda hùoua) e qwi; 
la in Cencirto s’è cangiata di ciera? Che nè 
giudichi 'Mancino ? « 

M4».^Perche credeuijfi £icei7i^tb hoggi le 
no 2 !zej confoì-melè haueuiaoBecto^ temè 
" forfiìchefra quefto tempo non v’accafblù 
qualch’àltra còfa > per la qùalè ii gua(H In 
' tatto quefto matrimonio EtiVòletélà Cbn- 
' tir meglio> e perdonacemiiteme clie non 
’ la facciate renare a piedrcome hauetefiic» 
toTaltrc volte , chele hauete fatto fem- 
pre toccare con mano 11 marito , e niai le 
■ rhauè vifio a canto • 

^iPed. Oh quello farà Scredo, le paiamìlPan- 
ili vederli con il marito^ . • 

fian. B dì leuaitelì dinànai • E di manie- 
' ra. ••••■ ^ '■ 

Frd. Ma che pih vi fì potri interporrei m’hs 
data parola^ & in conto delle doth quel- 
lo j che non vorranno loro > vorrò lo , e 
caggiuftarcmo. 

Com*a direjfe loro non voglionò>per*’ 
che le volete dare poca dote à voi quefto 
volete . 

Quello apunto . 

Ma». Di grada Signor Padrone* non voglia; 
te farei che per canfa d’incereiTe » non 

ccl- ^ 
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cefTtuo quefto m'atrimon'to , vedete , cfic 
delli pan def Signor Celìdònb >Venefo 
^ na pochi in qneftaCkfd. 

Oh pou’erccto me , fe qaeflò rapeflto» ■ 
che hd datò la borfa alla Cortisìiina'. tft . 
^ -quèfto^farò'iionforme al tuo goftò »fe doi 
poi .Nòhminceodi ? ’ ‘ • 

M4»«Sènonvi (Kchiarace^ ' ' 

Fèd. Alla'Córtfgfàna • ^ 

9fa»^'St sì *• Furie ihte nel tnedefoiò propOr 

fed. Et vl feii conino de più . Che dici? Nd 
^ vuoiàggìntarmi? 

Hàìi* Fate prima yneif ^ggiuftamento delle 
‘‘doti, che poi faro quanto comandate ; 
Fed. Bene, béhé. Andiamo dal Maeftto . 
^4». Bifogna darli buone parole], feto Qòa 
‘ lo piglio a calma » m’haue ciera per 
terefle gnaBare qucBo matrimoniòs forfè 
perche haue tenuta in/ìno ad hora la hgli 
in cafa? fe non j^r il maledetto interelTe > 
per non fpoffederh . Non v’è peggio » 
quando vna dònna da marito haue da fa- 

, xe con ,vn padre Vecchie , fc intcrei&4 
to* ' 

■ ■ ^ ^ 

- SCBNA qVARTA: « 
Celidonio,eCeliò; 

" \jT, ^«teìn che laberineo mi fon po^ 
y wo> fe m’incontralTe con mio Zio 
in quefta manierai c che giorno fora pe| 

me^ 
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0IC > Se mi vedeua eotiate airhora CcUo > 
oltre che rhauerìa detto mio Zio ^ ^ha• 
velia detto ancora ad AucidiajJaqBale in 

3 aefta vuol fare dcH*hoaorata»cÌie quatta 
_ o.s’'entraÌAfoacafk> VQolepQii lo fap- 
pia va'anima . lo>menecuropocoxhe^ 
queild lo> vada' apprefla perche baoca che 
ce rhanereoKH^gà» aa tota Tua » 
Voglio cercarci noa farlo, entrare 
pih» e poi ammazzarmi: con e/Tp > fe vi bt^ 
fognerà ► Eccolo, t, ch*è tornato* 

Ma eccetQ' Vo’alca volta * lo fa a dtfpet* 
to ». per non farmi entrare * me n’hauMà 
fonzTabza vino vfeltc O Luck>»e che faU*' 
t1nfbgna(fi:i in che guai mlriccouodiauef- 
fiatiiKoala Spada: Nen’anderòvn^ilt»: 
voltn*^ 

^lio. Voglio a pofiafègoirbiper anunazzar* 
flttconefro*. 

C E N A Q^V t N T a: 

Odoardo^eTniifiho, ino Serua* 

vA ElSdonio hauea: propofto dimani 
panìrfi, e non penOiua s*hauea co- 
iDodkà di barca; mai com’hoggji» & fono 
fitrouate tutte pastite^bifognerà» fe non 
vt farà altro», afpetti ihfino/ a poi doma* 
liriche torni tpiella» che qoefa mattina è 
. ' partitapei Me^a* 

. , ftwf. Se bene fi faperà vn poco duro df ^noa 
paitidi dSomani a nondimeno c*haurà pa« 
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dentìa » non v'è rimedio* 

od. Ma dooe farà andato « che così di facccr 
D*ha lafciaci al pono , e s’è partito di furia 
con il Signor Lucio? 

jfriv/. Credradofi» che cronaffiuo U bar^ » 
farà andata à iiceatiarficonlàiuolamicii' 

com*èfoUco fiulT r 

od. (^efio farà» And|amo4Ì9n»vedcmo 
d’incontrarla» 

Trf»/«Sarà troppo andato aricrouareU Cosif 
tìgiana. Se lo Aprala; borfa». che gli 
ucce data- 
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IfabéUardc ECapfcana»! , . 

tfah. TJ Elio flupTca 9 c che Città è qocy 
Aa ? non hò podutO' ritronare a> 
chi dimandare del mio* CcUdonio'. O A^ 
more * già che in queAbabico hai indiiz- 
zatala tua feruav per potere haucreilfuo' 
defiacobenei. concedile il prorpero* fine r 
acciòche fcordatafi' pordi- tanti* dolori r 
po& goderEdelfno amaro fpofo' . 
c<»/. Ficenò viaioj e duirferuitie còlo Ibi-’ 
re } me leuaicde nanti da chUlo fbfchettor 
e rbaggia vendutacara a Sciam^cta^ >• 
gran cola'»c0ndicerli.Anima miai Vha^ 

f io Citta pifdarefotta. A nò ^rfonaggio* 
ttoDo paro mio I quanto iaflalo* dormi- 
rei cà ino dorme rapacele le lenimenc-^ 
vegliano mpene peifioi c bidè che bor- 
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limo fare fé mebedeffero co no paggio » 
ò duie à prìelTo > come giua » quando paf- 
feiaua a ipalla a fpalla con Sozzellentia^* 
Io dico» e raffermo» che done mó pe me- 
\aie pateno tante pene» fé me bedeffero 
accoii » fegetceriano dalle fenefire a ba- 
Tcio. " 

ffah, Quefio m*hà etera d’vn galant'kaomo^ 
da quello cercarò di hauerne nuoua . 

€ap. Ódiaeolo, da donne è feiuto] chiflo 
. perzonaggio ? chillo è buono pe me. fic 
. eie buono pe cannone de cerzia. i 
tféib. Dio vi lalui galant’huomo . 

C4p.O che bocella Angelica «Nón fate co- 
me me chiàmmo nè ^ 

ffah» Son pouero foradiero^felofapelTe^ i 
v’haueria chiamato a nome . 

€dp, pè chefta volta tantum ce la pèrdono l 
iomechiammo lo lUuflrillimo» &Ec- 
cellentiffimo Signore , Il Signore Capi- 
tano Spacca Ttuono Napoletano» non ce 
scappare chiù be ? 

f/ah. Perdonatemi . Dunque V.S. è di Nano." 
li,non è di quella Città? ' - ' 

Gomme si ngnorante. ^ongonatoa 
^ NapolCjfongo alla Schiandera» fongo ere» 
iciuto miezzo alle guerre , m’hanno aliaci 
tato le Prcncepelfe , e m’hanno notrito lì 
Operatori ^ Haggio lalTata la nommenata 
mia a Milano» a Genoua»airAlemagoa«j» 
alla Spagna » alla Turchia , a Romena 5 Sc 
a cieutOj e mill’autre Cetace» e mò fongo 
, ^Wp ccàpèdare materia aquarc^ 
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' Ì^’ìncegnotie' 00 m{»ODere libre nnt’aa* 
dè fatte miei J' ; - 

li>k' Si cbnófee al- parlare, di’c vn fquaicfO* 
<^f|ie« Hauè affai <he dimorare qqi } Cono* 
fecce le genti di quella Città ? 
c«^« Non buoie y che le conofea , che^' 
nceie* . » 

ifab, {Hò da 'conlignare vna lettera ad tn”, 
gencùhuomo di quella Città. al Signor 
< Céiidoniorloconolcece *. • > * 

Eie ammico mio ^ 

^6. Volete fauorirmi di portarmi da effb ì 
Boglio . Ma dirnmeprimma chi foogo. 
io, chi li tà^ / da donde viene 1 
//aè’. Da Venetia. 

co/.E la lettera chince la manda allo Signor 
re Ciarladonio ? 

Tfab. vó Tuo parente . Voletemi fàreqneff^ 
grada ? ' ■ - ■ - ^ 

C4p. Gomme ce chiammi ? 
ifab. £ quanto andate cercando . Mi chlaoiò 
Parrella . 

Caf. Batriglk) mio, fratepè tela dicere, eò 
cheffa grada me cooiuk, buoie Ilare cà 
• mico i O che fino pannof , . v . uS 
ijfb. Tenete le mane à voi; fon veouc d Jhlcre'^ 
Evolte dal Signor Gelido nio > e mi* codo- 
iice , (e fòpeffe qudRo ,.foife folle ce 
farebbe pentire, non fono per queffoc. 
cup. Figlio mio non te pàgliarè collera , 
l’haueriffe a gràtia particolare. Siente cà - 
te boglio fìrcire' dalli panni .paffeiando 
io pe nò giardino co lo Mperacoie ilf min ^ 

■ fc 
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. ie a reto, che fumo chilU rumun di gucr- 
fc, mentre le confegUauacò mentuprno 
a ttò facto de guerra , le nelsepe de broc^: ‘ 
ca nò Paggtocro deUl fiioie , e difle allo 
Uperacoie, damme lecienda , cà boglio 
Hate meglio con lo Signore Capitano 
Spacca Tiuono Napoleraaojconlidera cà j 
^ lece cancode fàcce bedendofe lefutare 
pe m mè mprefemiafoia . 

Ifab, Non lo meritarei • Ma verrò con voi 
da Senio iniiao a tanto » che non hauerò 
<, Celidonio ( quafi m*vfcl di bocca ) l*ani- 
( ma mia, con pacco però» che con me. non 
vitate termini di mala aeanza . 

Si il. Siene cò mico. B^lio facofe^ 

. de gl'autro mundo hoie cò chiSo a prief- 

fo“* , 

Ifiib. £ quanto Sopporto per te Celidonio 
mio • Sijme faucreuoLe hoggi Amore • 

Cf.i-rVi-’SCBNA -SEX-TIMA^ : ...V, 

d: Celidonio con la rpada, e Celia^ > | 

pi T) £r mia buona fortuna hò incontra* 

X to vn mio amico., al quale fcufaiW 
domi che la mia fpada Thaueadaca ad 
accommòdarc , m'hò facc'impreflam^ 
qoefta.. (• 

tèlic. Permiabndna fortuna , Hiò perduto:> 
di viftai non sò, doue fe iia voltato, ma li 
farò a vedere, chi è Celio • 

C«l. Almeno non mi iàvò tenere per vile, li 
da- 
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darò faggio dellt mia perfona, li fai o vè^ 
dere« chi Tonio . 

' ctli». Perdifpetto di quella eroda « voglia 
proprio arnmazzario. 

c«/. Se pi& m> Tara di quelli legni > lénz" alerà 
che rammazzeiò • 

celio, o eccolo cornato « ccedoli magni le 
mani, che non può entrare. 

Cel. Eccolo a punco>mi viene appiellb, per 
non farmi entrare r 

Celio. BmratCy entrate a voffra polla • Haaé* 
te bi fogno di compagnia ? 

cel Voi, che pretendete f cenando hò go0a 
d entrare, no hò paura ne di voi, nè (Pial- 
t'ri 1 e non hò bifoguo dicompi^nia 

cebo. Vedete , che non entrate in cafa di 
qualche Principefla, veramente non & sàr 
chi è ? 

cel. Non è PrindpelTa ; ma non a tutti apre 
la porta , che pretendete dico . _ . 

celio, pretenao quel, che pretendete voi » 
hauerò lor^ paura divo! ? 

cel. E ne anco io di voi • Ponete mano :aU« 
l^ada. 

celio. Vi darò Todishittione. tie> cac» toci 

Corìelliamdo fi fonerà a celiar 

e celiàonioUfej^itaw 
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SCENA OTTAVA. , 

. . ( 

i 

JiÌ9» e Fianamccca faa Sema* / 

T 7 Cco fconclafe fé nozze i i Fiam- 
Eli metta vuoi imparare li tiri di Ce- 
lidomo.^ 

Piam^ Comcfono fconclufe? fconclufe sì 

iii per hoggì; ma vi è parola nel ricornojnoa 
rhauete intefo. 

lolosònafccrc . Hauerdfinto Voler. | 
fe partire» per hauere più ficura commoJ ' 
ditd conia Cortigiana . Ma ò come ne^ 
fono lieta» tflo crede> ch’io ne mori di | 
dolore » & io ne giubilo deirallegrezza» | 
perch’é rpenca i’antica fiamma . 

Viam, fi che pretendete voi di fare fra quello 
ceoipo ? 

X’AD’hauer occafione di parlare d Lucio 
mio» e fare di modo di ip oiarmi con il Si- 
gnor Lucio » e non con Cclidooio . 

Viam, £ vi bada l’animo di far quedo ? 

pfa. Si 5 ma non fenza Tagiuto di Fiamoaec- 
tamia. 

fiam. Lo fapeua» che quella campana bauea 
da colare fopra di me. e che hò da...j 
fare? 

"Lifa, Qgando lo vedi fammeli quel imba- j 
fciata» che faiiC mandalo da me » io me n* 
cncros baimi intefa ? ' | 

Sig&ora fi»encrate > che non fiate ve- . 
dura io piazza , che s*hò jcommodità 

adcf- i 
' • " I 
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Q^V A 
adeflbyiferuo. 

L’T^* A ce mi raccomando . 

Pgam. Vedete Arauaganza • tatto Vamore ì 
che porcaua la mia padrona al Sig. Celi- 
donioècoRuertitoin odio > e tutto ro- 
dio 9 che porcaua ad Signor Ludo è con-' 
uercico in amore . Ogran po 0 àozad*A* 
more . O gran polTanza d*odio ; vuoiti 9 
che le conduca il Signor Lucio io cafa s à 
coli di fatto non mi cj coglie , le primaut 
non me ne dilHicredo io^ non li farò cer<^ 
' CO corco al Signor Calidonìoi poich^Na 
nò nepoiTo contare fe non beq^> aoderéi 
fcalza le lui non m’haucffe comprate que- 
'ftefcarpeyelepianeUe . Nonpoflo pro- 
prio credere « che Thabbia lafciata . Ida 
come fono fciocca « accendo à i fatti d'al<^ 
crÌ9 e mi fcordo de gli miei ; quella Cor- 
tigiana è caufa d*ogni cofaf feio fufshùp-' 
mo» me ne vorria cingere le budella 9 non 
così predo hà vido il mio Capicaqp. di 







fuggire roccadOfie: 

me hd molto dlrpiacipco .IMa s’hò ca^o 
di parlare c 6 il Signor Celùiooio* vp^io» 
che prozio mi ip’agiuti ^ ^mcip, hauère 
per mVrifb; e v^e mp éuerb dué fpofe iiv 
vn^niedeiimo'gìc^id>. Ma éccoto d ^ncoJ 
Viene^ mttó turbato » ò^’p6iiercca|l me >c 
chefari. • 
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SCBNA NONA. 

; ¥ianamet»>«CelidoDÌo. 

Edere proliindone. Vedete im- 
V porcuniciife non acteodeua a fag. 
^irC) li voleafarVederequaA dlfifereacia^ 
v*era fi-a me>e lui ^ lo ji 6 hò voluto trop- 
po feguirlo «per non mettere in rumore 
U Città 3 e pernon farlo venire aU’oiec^ 
chie del mio2io • 
fiam. Ahimè « pariadi qnedione . 
ò4.Maliora«£he n:ie l’hò lenato dinanzi» 
, anderò dal Sij;nor Lucio « rtnformarò del 
cotto» e volemo leuar via quella pratdca » 

S erche xonofcoi i fegni ^ che farà la no* 
raruina. 

0idm, Canchero» che la mìa padrona hauc.^ 
" vagione » qnefto entra alla fcoucrta athu# 
cau della Coj:dgiana » non fe li può haue- 
^ fc piùcreditoairAtnanti d*hoggi, poiché 
' |>tùprefto -fi piegano alleiulìi^edl Cor. 
cigiàne » ch'alle Infime di chi veramente 
gUama.'Mapon Importa» che quando 
vorrai rkoioàre» trouerai il luogo pire- 
fo . Vèdo» che s'apre la porca» voglio ve* 
dffoe il tutto . 

tCENA DECIMA. ^ 

Eianunetct in.ihada i Celidonio i 
£ f laido» Attiidia» eScarozza » 

tutu da foa cafa • ^ 

fiém, VT On dubitare» che fe Tvno è tri.' 
XN IlOiralap è peggio» cfe Celi» 

do- " 



Q. V. A R T, O- 
. donio entraci Lucio era deocro* 

'&«c. picemi chi y*hi cractenuco tanto ? Che 
ce» rnartita è quefta Signor Celidonio ? 
Am, Signor Celidonio > che nr>uicd é quefta ^ 
VoinòiiparUce ?qucftoè foor del ordl^ 
nario. 

séat. Staràjn coUerai perche fi crede , che il 
Signor Lucio » mentre eftb c ftato fiioti » 
habbia laao»co eoo la padrona r ma noa 
eVero . 

cei^AUrìdiaìDon |Aù parole 9 Vi rifponderà 
per me quello» a chi hauete promeflò* Si* 
gnor Lucio andiamo. 

piam^ Brutta beftia che fono; ratto il con* 
trario j Lucio è quello ch'amala Qoit'u 
^ gtana « e Celidonio è qqeUq , die la fug* 

*ge.r ’ • ' '■ ' 

che Tarò forfè qualche puh'àna di bur« 
dclio> che mi dite» che h6 promeftb ? 
ceU III quefti pòca prattica j che hò hauta..a 
convoiihò conofeiuto dii ftàcci echi 
nò. Andiamo* 

Piam, Mi fóno. di0acreÌTa . del ratto t quelli ft 
vogliono ^rthe, voglio entrarmene * ac- 
ciò non ftafcoue;ia* aia mi ritirarò hiua 
quefto cancohe.perchè fé Àuridialh 
tra>;VpgUo ppnerein effetto quel che hÒ 
^déffgnato di farei - ^ . 

I«f. Perdonatemi» che non mi partirò» fé 
non mi raccontate primàir rateò. ' - 

tei. Quel canto I che ci palla, a voi (òrjc^ ' 
conterò per ftrada, alvi lo nccontafA^it 
lùoAmico. — / 

' • A- ;» t •II. 
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Oh p'oaerécti mé. Sé Ìncòn(FatB ca 
, Celio », fono fpediùVo;£dq[ié.inVri 6^ 

fo (ì fnn/l^disfaff'e té Kno?i« 



hòlatftóàvQi; ; • : : t • 

Céi. Neffun'ò hàùété burlàcò di ‘ 

i bprl?co npi »yptece''dì-.' I 

. ,-xt*, Jyià tutcb’fari.Yòflro^ànno > M’hame- ' 

' mèlTò a tirchio di perdere la vita j eja 
. reputatione.. . ^ 

fc#c. O Ciclo, c che fenco ? E che yi fari * ; ’ 
CcCScatozza^ V . j .1. : 

^kat, Signó? che v'òlcteìl SightfftreKdbnióf 
‘c Portami la fpada. Signor Laoio> .>Qdià-; 

ino, attéhcjcmp ad;àltrp . ’ " ■ ' . 

» Signor si,, véla porto alla, póteg» di 
;qaei.vqìboàmrc0*. 

;«r. Come vi piace. 

f Uém Gii che fi fono.parcichme n*anderò i 
ancora» la pi<^.pha ip*afpcttii , 
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f^niìiia‘,e ScKoiza' refìafló »’ . 
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Olia ruiaa . Hò pollo la fama mia ia bilan. 
cia> Celio farà rìcoroato conforme li dif< 
fi,eilfaiiincoiiciaco con Cdidonio j e 
qjuefto farà (lato quel rumore i chtf haue« - 
mc^fencicò dalla cafa . 

Sca. Signóra sì hò feacito io pure fare a col- 
cellace» e ci Aò coaolciuco Celio . 

Au. E và non elTer fauia ^ di non fare.vfcire^' 
Lucio, al rumore, ^rche s*to faceua que- 
llo , era fpedita , il poco honore, che m’c 
recato, me Thaueria giocaco in tutto . 
a che elfetto fé n*ò fceàro li Signor Cdi- 
donio > che è fiato canà di fare/ortircjt 
canto rumore.f ' * i f 

Scap, L’bò fentico io quando l'hà detto; che- 
tojdieto , che £e oe voleua fcendere > per 
dare commodttà al Signor Lucioi che £^* 
cefièle malicie con voi . . i » 

A». O come fui da poco a ferii èntrares non 
ne potei fardi meno. Maelfil’haoeanQ* 
fgàrraca, fi|>eorananó »: ch!io hauefièhau- 
to da allattare due creature in vn punto; 
me lo iafciò ben ricordato naia madrtu** 
che quello^ che faceua con vno, non i’ha- 
uefie fatto vedére airaitro . Ma babbitt 
quefiafin^a io> che benìniliiprò difea 
dered*pgnicpfa* f i : .7 

Acat, Sigi;ora>eh lafcìaee ire tai^ebtts|habtii> 
fcaeeuenevnoperrempre» ' . / 

I^pn lì guadagna tanto -figlio mio» t» 
vieni hoggi allo móndo , hò fcaanagUa- 
, tpiVno,e f altro. 

%cat. Et voi marltaceui . Ouaotp più volete 
" ^ ' B gua- 



ATT O ^ 

guadagnare di quèUo >.che hàuece gUadis 
gnac'hoggi 

A», Q^o mihifognetà^ùttc, per coprire 
cutc’il mal facto , ma ^rima vògllò Ccòprìà 
re> che iì dice di me. ^ ' 

SCBNA DVODEGIMA. 

Giìmafio» Pederito , è Màucioò. \ 

GfWT) i£nitet me interpofiiiife ad hoCf^ia^ 

X gherla bella cofa « e noù mi hiITè ' 
iaterpcdlo a quello . • Siguòr Federico hic 
agendum eri de docibus • conaenicncibus 
ad cales hominds ; pofciache elfendo > 8e ^ 
fvoii&TaltrO homìnea fublimf loco nari» 
è di neeeriario ancata « che le doti fiaòo 
conuenienri. 

Fed. a quel che v-1^ deecai ni pare conw*' ^ 

* mente . 

Man^ Ò g^an pffcóhk> del dlauok)'* ' 

Hata cibi ?ìderi9. Notate , che videor 
iempe^cum nominaeiuo conrirulsor» de^ 
gante ^e neeeriario vabo per la^gramma^ 
tka. 

fi chi d qoeria graijftmatiea ? 

Gii». Eri ars re^è loqueodi^rt^èqueicribefi^ 
dMpedete tHe qirella » qne ytft conniow ^ ' 
dio ) quae cooitiiigft càteeras partes ora- 
ctonia V & valetf prò 1 8 r r À cosi nloie- 
gna Sididoo V 

Man. Han pigliato buon priS€^ioperaggin<i 
riatO'le dbti^^ - 

> Fel 
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Fei..(^eftp Si4icioo fard fratello » o firccro 
perènte di quella grammatica.i.aia quefU 
parenr eia da donde ; derìuaf ^ 
cii^ DifSéilis incerrogàcio . Pennacur a^ 
Graimna ^ quod grccè^j» idèll g(«co fez.’ 
rnoUé litéram figiìi^c zt, èe Vtueffo l/io- 
fegna. , . - 

Mrf». p. che bella dUpuca» mi&noo venir 
golfiio d*andare alla feda . . 

Fed‘ E fe qoefto c^giuoTe io matrimooio • 
qóelbi loa rbrènà*io féguird il fuò flile 
mel confìgUate Signor Maeftxó«c^fegui 
lofiiiè di qtiefto IfdicÌDQ . . ' ^ 

Va cercando di tegolatli 
datqrpocadoti^." ' . 

Gl». Ec bene àceres à TegufrlQ» e voIerencL» 
rapprobationeTatla fornata spi altiinò 
vfiamo alc^o Auco;e di quefto> ùdU^ads 
eadfa, viene’ da cutcic^pico; 

Fed. B quanto li diede di dote ? ^ r . < 
Ma», $i, vcnimtJ al qpacènqs ^ k 

Gi»?A«bi? — • - 

F«d. Quello Sidkinoagr 4 i|}^i(^'ruai/G 
relU?, .. ^ 

«I». Ah, ah i Ègo de gtapiqupa , tii verd de 
dòtibos loquerts -, dt gr asmatica » e non 
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di dote parlo io . 

F*d. Non dn^haiictc détto vohchp 



Qf/>i Minime . Non nuTiaoetcaetto. voi» cne 
cofa fufife quella grammatica ^ 

Fed, Quetto iif. 

■ -& » 



Gìin 
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01». Et lo v'hò rifpofto cpnforoie la differu 
fce Sidicino . 

Vti. fi non m’hauete detto voi • ch’io face- 
ua benp a fedire lo ftile di Sidicino ì 
Gin» Ve rhò detto > 8e denud vd configUa- 

. r 

Fcd. Bc bora che dite ? 

Gl». Sed in gramaticai e nqn in dote . Io pec 
me in tutti li libri del mio liccrario ludo t 
non hò ritrouato mai> che Sidicino babbi 
Sccafato Bcffuna . \ ' 

c>i\th. Vedete) che mòdo di % aggiufia* 
menti • Signor Maeftro, non vi farete in^ . 
Ifef?) lafciate di ^atia q’ueÉi voflri difcor- 
• Efe jioaandace tutti ìnheme dalSU 
gnor Odoardo jCheftarà procurandola 
barca > di^ctlmente v’accordarcte . 

Gl». Optima rerponlìo > ha fatta il voftrofa^, 
mulo pr^fentibus partìbus > R potrà più > 
facilmente ridurrc.a riua quefto hcgotio . ^ 
odiamo Signor Federico» dàf Signor 
Odoardo. r ' . . ^ 

Sijsì) Andiamo. 

M4». IL mio padrone nintende tutto il bi an • 
co della lingua Ucinat come a mei Se fo- 
nò alFrontati doi| che ad vno non preme» 
ejl’altro non yuple». hp gran compaffione > ^ 
della mia^adronà • . Ma fpero > che bora 
ptefente il Signor Odoardo fi facci quétfo 
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V A R T O. loi 
-. .V ' ^BNA DECIMATERZA . 

Gapieaao > IfabcUa e Cdia 

■ ■ 

. T T Aie bedato parrigUojC che te Fin- 
• ix nò fli gentilhuó?iene>ch! me fcua 
5^ ' lo cappielio da^lià/chi tac piglia pe la ma- 
' no da ccà j chi me bàfalo dcnucchio , e 
^<3 chlmefaiè naleuerenzHi'afn ncerra:S:ao- 
ce co ffifeo pe bita tòta . 

* lf*h, lo credo» ch’acciò' ?1 vcnghi appreffo, 
non mi volere portare dal Signor elido- 
^ • nio . Deh forcana cradelCtC cme m’hl gio . 
nato partirmi dalia mia patria fehza iapu- 
ea miei patenti» fe con venire date>più 
pene» e più dolori patifeo ? , ^ 

Non ce lamentare frate» ca ehefìdehe 
dke non eie lo bero afifd da Caualiero > 
male com’hoie» non re fàperhi a dicere a 
d oue po (iare chiauaco . / 

ifab» Voi cbec’hauetc praccicaeo » dooe fe U 
foieuaiare ? 

C4/. Daccà mparteeolare» peche bclcaa be- 
ne a^na certa Cortéfciaoella • 

Alla Cortigiana? Deh nilèra Ifabella»e 
ch'dqnefto chefenti^ 

C4p. Che dice de lefabeira ì chi eie ehélla ^ 
e quarchVna» che fe fofrennammoraesu* ' 
de cheiia bella perzona » e t*hauede data 
qoarche nimalciata amorolài che nneda 
porcain ? 

ifAb» £ vna certa infelice donna » che nella 
*' ^ 3 ‘ flàU 
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jpaaìa sìnuanorò <U qgc^a . Deh che no 
^ ferie mai Sa; o . 

C4/J. fi comme^ e quando 
l/rfA. Atempo èhà queS*ingrito pcr-alconi 
meiì lUi dimoiò.. , i . ^ 

‘c4/>. Si eie pc chefTaj n^e le pp qièharc Ijl.» 

_ ‘ ilriglia» peche lo Signo e Ciarladonio Te 
H3:ora acca» e noq faccio le persi fe fpngo 
‘ . fatee le nozze » Ma lì chsfla la bole fà bo- 
na» quahdoxe ne baie» contali le qualeta-' 
,tc mci,e dilli» che me benca a crouaret cà 
li dongo fadisfatione io . 

Non può per neffun conto lafclareil 
fuo piimo'bene * c quando quetlo non li 
folTe concclTo > fi rifplujt prima da?fi la^ 
morte . A hi, che tropho! racccr^ea» 

che U fiamma eralpènta nci.tuo pei-o*^ 

c quella» disleale,la fedei che le deft*JÌ>ro* 

' m trendole di non Ufcifrla per qualfiao- 
'glia donna? Ma dimmi Sigqpr Capicauo >• 
cqn chi fi.rrauanqqucftc nozze? .i 
"Cflp.'Co na certa Litì, nà bella Signora* 
JUb. E che fata Ibr le più bella » c più. va^ * 
dell W tua infelice, liabella » e'.chè.perciò 
^ fj?abbi no ici i tu quello» q?i^' 

^ ds giuraul» (he. più bella donna 6 op ha» 

< uea tormaw Amore ì Non pollo più con» 
tc ere d pianto . ^ 

Cajf. Parriglio mioi fe non falle» cà oulauf 
ire Capicanij hauemiho tanto de cotar. 
zone, co chtlfelagremuz2c»hauctiire lat- 
to chiangere a foluzzo,. ,;^icco frate poti^ 
chiù» pc aucri tq^rglic collera ? 
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tfnb. B molto cópalUóDcuole il cafo di qae- 
' ftà mifera donna - Ma chi è quello , che 
inene cosi adirato yerfo di noi ? 
caf. O dianolo ftà i^celétfeiiellojre be^ogna 
jnectere mano a Rene > ftamme lelìo . 

• l/«i. Non Vi fidate di me , perche hi poc o, - 
che ho cinta ipada . 

Non te sbagotTTfe , cà liiò té ne jnpar<> 
io ^;"^haiedà fare cod‘vno,che gl*arini luci 
rie gl’haie fatti mieazo alle guerre ccn la 
(paca romano. Fatte nante> ca 10 Itongo 
ccà dereto à te. 

Ifah, Et volete* che vrlicnìi per guarda-» 
petto ? 

caf. No > ca fe per feiorta accosi • io hag- 
gio chiù largo da corteìleiare cò Ula 
gamme . , 

cciio. Mi fono dato di tal .modo alla difpew 
ratiooe > che hoggi farò « che fia trage. 
dia per tutti coloro , che ri lgaardano io- 
lo alia portadelia disleale Antidia ; E poi 
farò > ch-ancò lei paghi il ^0 delle fue:^ 
fìnte parole. Ma chi fonocoiloro ìOli 
ponete mano alla fjpadai fe non che v'am- 
mazzo» 

C4p. Cliillo nce bolc fare. Fatte nnantc Par^ 
riglio* non ce sbagoteire .. Chiano bene 
mioi che bnoie«cned 'baie ? 
tfab. Che v*haaemo fatto? che volete. 

Celio. Ponete mano vi dico , ò vi fò morjirc 
da poltroni*^ 

c<*/. Potronc» c miezzo* non fcpò compor- 
tare chiù. Mitre mano tu Parriglio ì 

^ i ■ 
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Vel faremo vedere adeffo con li fjpada' 
^ ’ in n9anò>che non femo alcrimenci poltro- 
ni . A voi StgnorCapitano. ^ 

Alla prona . 

^ CAp. CoitelUacc bnie^ ci io- mò« 

-rio. ’ \ ’ 

^ ce/io. Attendi a ripararti. ^ ' 

^ f/r^. Attenderò io ancora a Caluarmi^ 
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C^elidoiflo > t Lucio . 

‘j... , ■ ' 

IBBgjy Tutto qnefto ci pafla > ^ a 
qnciU pericoli vi fcte pt^o? 
enó poteuiuò^chjaaiarù^i ? 
a3|™ tròppo femij io, il rumpre> 

troppo me riccorgea ^ ma 



non volfe li^cìaitel vlTcire 
Cjii. Penfai dichiamacuis ina ftandoin du< 
biofci si > ò nò>Celio m-hauea vifto vCgì 
re, ciò lafciai di fare; oltrè che chiamane 



do Vòif ne fora Auridia àncora JM rùinore 
vfcita, e ne foia caufat^ peggìòa'nonl^ 
fàpete chi è ? , _ , . . ^ , 

tue. Sia lodato i Cielii òh^ accafeato cosL e 
fenza fapèri per laCitti ; c Corte h|uétc 

fatto delia fpada ? 

Cil. Per mìa buona fbreuDa a tempo mi fò 
improntata ; Ma ditemi. In che vi fec^ 
fpafTati ? che haucte fatto , raemrlò foiw 

flato 
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fi voffroWccocd* , * . 

Ittc. Se ci filile qoefto ha uìcofnàle . B Cor* 
" tigt^na delle afiuce Si^ftor CdrdoDio mio# 
'BOtt hiifapuró ikrt iSìitìr cràfnai^e fingè^ 
o^diilar m^Uqconki perla vofira pat- 
titi v: ^ 

ctf^ credo i^e fuflif^adou^omaimeo- 
ntca> perche qaelj|Ch^iiif p^eua^ 
occófre^Vjaèl cn*Ksuéi promellb a Ccliot 
Signor Lucia, comcVbò.dc^co io bò fate* 
altra rifòlbciòne , cotn^'en^o, che quella 
Cortigiana Tarila ooj^aruina,e fegui» 
tandola rellarcmo ftfnir^c cosi burlaci. 
C«Cv.Sian;io.ain;tridue^ dVn’iileffa ofànionq» 

^ hp.ptòppna ioi. & ih quella Cìt« 

non fòlò quéllaf ina óè altre donne' àma- 
rh mal . V ogtió io da douero andarmene 
In Vepecia mia pacHa , polche^ comb fa* 
te.) 4uàndó venifilmó qphò , e iftia ma- 
dre> reilò incafa d'vn mio ilreìco patène^ 
vba mia forend bambina i&haueradàuj 
*/ tfec’ahni;, che hop l*ho veduta » Te bene 
^ ’^Ochldi fono, mi fir fcrìiro , che me la 
" ftchiédéuap^r ino glie» va liceo eehtiT 
^ iwòmo. - ‘ . ■ ; 

,cei. E che gl’hauew rifpoilo ? \i 

fjfc. Che im pochi mèii era io per andaruf r 
e péf quéiTòccàfione i<mo patirmi 
qacllafetrimana^, 

cei. E (Brv^retè ^rinate a fìtto delTàvóma 
-, dblcdcdiuierfaridae^? 

cqr.crud|;r9.quen^ matpmòhuf i mi 
' fcAicro jui pei fcÌDPre“, àttriflÓMentè torne- 
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ròfiibico; Ma dtquedo hau^remo ten po 
a pajlàroe » 

cét, ^tio gtàche s’èdato parola per la Si- 
gnora Liia* cofi qualcb’altra ocoua inuen- 
^ ad inteiiiicre a mio Zio di vo* 

lere bìr le ooazeprima ch^io j^i» rdipoi 
facto quello dù;ò,>di OQO vokrmi pià par- 
are* . 

hPf*. £c io SIgoor Ccbdipnlo» cem'aroico 
veiconre^Q^s^^ceichiamo di mutar vU 
ta* 

cet Andiamo da mio Zio. 

L»c. FermaccuL ecco Fiam(nejtca>rreprimo, 
k^^IaSigujorf allegra per le nozze: 

futuice» •> 



iECQ^fDA» 
tisunmfitc^ x &^àonio » e lucida 



- 2 •■ 



ìT 



.•.X 



J 



^iatnk. Qme fono l^dapoce» pot^eo» 
a^’kq/acl^amace il Signor Ce-' 
lidonio,è prociirArc per PKt e Ooikt per 
ta mia padcona>i^Ìpt4Ùiie ptuia camifeiar 
^.edl cj)Vncrvokuaf^ » ai 

, eVaJS I JWa e^coiidi ououo 

,c4. 41^ ^ 

rifrouatf».r 2 b: 

. B. », C4-* 



' io8' ■ A ^ T T O 
xfl,B cornei r • 

Fiam7 V*odia a morte » c non acconientira 

aDvaqaefte nozze » 

3L«c. Ohimè, queft’è mal fcgno . ^ 

•xW. Fiammetea, vuoime dare la burla tu an- 
ì • cora, che c*è f feito di nuouo f 
f iatnt Adeffo mi diflacredo del tutto , vole- 
' te dare la burla voi Amami a noi aicre^ 
3 pouere donne ? vi credete» che noi quan- 
do flamo rinchiufe in caia, non fappiamo-^ 
quanto“ci paffa ne ? ^ ; 

t#f . Che parlare ofeuro è quella . ; ^ ^ 

cel. Che modo di parlare è quello ? _ 
fiam. Non la volete intendere voi, Cheha- 
ueie facco pocp fà con la Corti^ana ? 
tM. Ci credeuamo fare le cof; fecrcte, c fo- 
no publichc»^ / \ 

Cel. Siafe chej fi vuole j^chiarati Fiammet- 
ta» non mlienctc più fofpcfo . ‘ . 

Wiar^. Non tibaftaua portar odio alla mi^ 
padrona , che qui faoVi l’hauete imut^ 
.per vna Coitigiana, c lèfiaue^ dàtaU le- 
. ,r de»el’hauete baepità'? ^ ^ ^ Ì 

ti#d jto sà meglio df^m* ^ ^ 

:xtU BHbgna fcnfafmi*eoà’ qucfta5 

f.-’-Tiia l'odio’j che ho dimoilr^tp. pprtart al- 
la tua > e mia padrona /fioirè 
tto fine, le non per far prona de] fdo 

^ flante Amoro» efebo. fattbqueftpicod^ 

Cortigiana» è ftatà falft la fedé> 

' daca.:bagiatdèU parbie, èfinto il bacio, 
perche mi ftìmulaua* c oohpcr quetro 
. 1 . xiercitolmai 4‘>fffendcrla nw bellalifa . 



/ 
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Fiam. In tutto quefto v’hò difcfo . 

Cel. Ma dimmi I chi t*hà quefto. detto . 

Ztaff». Non fapete il prouerbio di noi alerei 
donnesche dice> furitio> e purcanitio , 
fcòppia la terra, e dicelp ? l’habbiamo ve< 
duro noi da quella feoeftxa . 

K«r. Son diauoli i quefti tempi le donne » 
tei. In fOBimaiper quella caufa fti mal con- 
tema? v , 

Fì 4^. edmé' da parlare > Hà feotito 
tanto dolore yedendokquefto , c ne.gl’è 
; nato unt’ odio contro di voi i che in nef- 
fun^cpnto VQolé acconlèmirea quefte^ 

* nozze» e non vi vuole fpolo, nò^aòi • 

cW E chi vuole? , ' 

Fian. Ilsienor^Luclo,' J, ' . , 

étU OhimeichtfTento V 
I,i»f A me,ah,^, l.’afpeKtamepcrj^ofo, Sk 
curoi tobh fi marita . , 

Fiam» Ecome ? voi non Tamace ? 

T^c, Non^olo hon ramo» ma amandola non 
l>nieria per amor del Signor Cclìdoniò 
l’inìo antìefe. éc<ffi li prpmetco . 
icw/ Fiamftctta, tu fai fè i*hò vqluto bene. 

e;aufadcUùmiatnortè^ ' 

Fiàth. C^i dòiieii^peùrare prto ; 

Vìmaginate , chOn. tanto arbore » che ai 
^ pqrtwalamia pAtìrpna. farli tami 
.V nbnyhaùelfc hapto daiegnare-. 

,!^nàlcÌie pèlcò difdegno ? ti fet ingannato 
%io,feiftatp po^O(apM|:tqi^^ -^ ^ 

P*«^ Ptomctta, ché mVcèidl . 

♦ ^ .. 5. _ , 
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Li^c^ Narraci per vita tua , quanto ci pafTs •> 
Fiam. Volencieri, in poche parole. Sdegna- 
ti U mia padrona per queftoj chev'hà 
.detto Sigoof'Cdtdonio is^èrifoluta di 
/ non volerui per fpolò , e mi hi cQih^^a- 
co , che rfcrouando vói Signor Ludo» vi 
ficeile eotcarr in c^a, acdòche danxÌQ^ 
ni la fede iofieme» vot , e non iÌSign<^ 
CeUdoniohauéfTe perf^pòfo . 
ceL Ahi*che tanto donoa^ nonÌa> <loan|^ 
non vuole > 

Xmc, Ma non hà decco mai » fe io v*accon- 
E come potea riuCcirle quefto 
penlieroife s e data paróla per ilSgooc 
Celidonio?. ^ 

Fiam, Non importi^ quando volediuo » 
neri! più.U ièdcaifQlira;hCheUp^ 
caal ^drc. 

4ac. ChUitfite^Sr^oir CeM<{óOìófoh: q.mu& 
to fon aiutabili (e donn ó 
eri. Son vicino Èia mia nM)rce « Óh> cqjgi^ 
r m*accorgodeLmto cnrorc. 

Xfte, L'Opera tua ci vnolé qui FiaEmnotta^ » 
che fi ptìó ffcrè Cerai 
CcLdòriloy; ‘ 

IFm», JLoiòbenio, chefi'pnóiare>coh-* 

Parla liberaióeote* ‘ , j^;, ; 

fmnr, lei rimediò a q^efio me jòpmgtte- 

te di ^mljiaaere peir madeq* 
gno dirlo. , ; 

CtL gì pu^» ciù ff vuole* ... . 






f . 
V 






(EVINTO. MI 
Cjmgi^garemo; cucce le Boftre forze. 
F^m. Non voglÌQ alcrojche où-facciaceba^ 
nere fi^r marito il Capicùia» 
ijit/o. 4f 

L«r. Le Iu>qoratc cf vergogna 4t dire ^ 
Che dice f a^iucaceiDi >cbeV^a^i^ 

.- 1 . ' v.- J -.'■’■ 

c^, LTiiwcraiiicurow ^ . s v 
Ikc. firio (c n’sicceno 

Fiam. Sendee quel cheh^ pcafatodi fare t 
Giàche Signor Celidonio per voftea col* 
pa> e qoq ptc;a:trp Umia padrona vi^r* 
»tà odtój'& ama il Signor Ludo > m'aiuca- 
rp, che .yedeodouàvoixieUefefià del Si. 
^or Lucio > giàche del redo fete fttnili 
Bcibnence potrete haaere r quel che vi 
pi^^a^» e hauercce: poffitcdhaùerey^lenà 
"quiedo r . X 

Vole% il CieIo»^e ch’il Signor Ceirdo< 
niò con quello mezzo potdTe ritornare 
in, grada. ddU eoa padrona> che, ò bea^ 
tà^e,. / . : ■•■■u 

Ma come Uremo f fe quello rieice« ve^ 
,, drai che s^are Utuò CéUdcm^ j 
tempi altre cure, ^ril pallaca 
y ho dimaiidaco akre cofe,hora quello* 
foiovogho. 

evL £ aaùfo peoféro* Ti eon&itfar ifuTcfo 
fc quello ? 

fi pure., noa perdete pià tempo ,toib 
■ ^,parc£reftp bora, che non è il Veediro in 
càlaVch^ peoi^tr mio difaiti^c^lì^eU 
la^amera da balio lotto qucll’habico r 



t . 



lir . ^ * * 

sò io } che ci palTa . 
c*l»' Ma fcouerto quello «l’hautà a.difgufto • 
]>r. £ non ci fidare a quello. / ' 
fiam. A tempo di furie volete andar cerca- 
do li ponti d*Amore • fé Thauerà a difgo^ 
~ ilo non ne potrà fare il contrario . A Dio 
non.ci Hate pigro » e ricordateui di me t 
tei. Ferma Fiammetta > doue ti ritrono ? 
WUm, Starò fu Tauifo alla ièncftra . Non mi 
trattenete più.- 

CtÌ...Va ia pace . ' , • ' v. .. ^ 



SCENA TERZA. 



:• Celidoòio > Lucio f Ifabella 9 & il 
Capitano. 



IJK 



Q Veila èVna buona inuentlonCa 
per voi Signor Cdidonio • 
NOu cf tarò zoppo . ma vedete che và- 
rìetà. " 

Ifitk £ quefto vi pare elTere honore 3 qaao« 
do fiate sfidato a coltellate» e voi fiig- 
gite.* 

C4p. Se bene difie chiilo Poeta i Vo^bel iho« 
xir cottarla vita honora>nonpe chelloi 
ca poiefù teformato chitlo vierfo » enee 
lù rcrieto» Vn bel fuggir tutta la vita icà- 
. • ‘ pa^ nce^’haggio data na mentita ncop* 
pa de chiù • 

c«i. Signor Lucio, habbiatem I per feufato », 
^ perche fecoQocelIedaruf difgufip » noi 
. bxtKria ardire di ciò chiederni . 



t 
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l>c. Kon foto ci penerò il veft'uo per fer« 
HÌ0O vo&ro ì mala vita ancora j le vi bi- 
fognale. 

Ifdlu Maiocl^bè pcfiftice perdere U vira. 
E coati fuggire 6 d«#no)e. mentite alle 
"pèrfóne?' , / 

cajf* Si ca sii ^ C^^eie da^ chello > quaono 
V e’haggió ditep mietei ma»o Partigjia, fe 
non mentita ? 

9j^ab> £<jomeÌj’ruceiuierevc4 quefla oieoti*^ 



ca 






Dìcenaààcosl gl’hagglo dacoad^. 
tennerC) ca non meconueniua di metter* 
, ^ li mandi eca non era manco dtgoo 
^l*hauefle biteo meccere mano aces haic- 
Tlantcfa? 

x/4 A tempo di ^ie » che ci vàia vita ^ e 
rhonore . Àhi>cde mi bifogna dircocrer 
da huomo . Andate cercando quelli pun. 
ti . Ma chi fon quelli } Ahimè mi pare di 
* Conofeerci il mio Cclidonio» Sigoot-Ca* 
pitano I chi fon colloro ^ , 

M, ^hi ? haiammene i mietee mano. , 
tjabé Fermateui Signor Capitano non fug« 
gite ) ch'c il mio CeUdpnio . 
c«f..LóSigno Ciarladomo? oh feruecore 
^ de V^S. $fgno Ciarladonro nùo . ^ .4 

ctl Che cofa è Signor Capitano . 

C4/. Mò ooance ; o*haie befognato conci- 
Ilare con chillo Celio., & a chiilo pag- 
giotco mio greie entrata canta' paura^ 
ncuoipo , che quanno. bede geoce^» 
Ce penza > che totee bogìiauo conelb^^c > 
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' Non ceibag tcri/e^ cà <fUiW long o .^ud 
• mene da beat. 

Voi ancora ci ìo^attdta con quo 
ftoj c che pretende ? 

tfdh. Io non fono alcrìmente voftro pa^gioj 
* . ‘ fonOf fon fiato 9 e farò ben sifemoK fer< 
uo del Signor Celidonio . 
cW, Ben venuto» che dimandate ^ 

Jpfe, HdVna lettera vofira > che viene d&j 
Venetia da paite d'vna lìabcfia , 

Che Ifabdlà ; che lettera ?hà altro che 
fare* Andiamo . 

Fermate Signor Celfdoniò» vediamo» 
^ che cofe .'pariamo al Capitano. 

Cri. Andiamo fe ni’ amate Haueremo ceni* 
po- " ' - ■ .. m 

ìf k £ come così in vn punto ti fei drmcn- 
T'icato delia tua Jfabeihi, infido Gelido- 
i>io I limaggin’dt cut, feenpre diceui# 
al vfuo portarla fcolpìta nel tuo ? 
•Cir/.ChifTo fiace cò autre ceruelta Parrlg}io 
mki , iammoncenne » chifio non ce pen- 
i'a chiù a chefia lefabeiU nò 
jfaù* Signor Capitano andate in bdoiidid- 
Tra» che poi clriuéderénio . 

Và vieneteuné alla chiazza « Siate-della 
benuta. : " ' 

9fab. £ quello è quello ch*arpettauodate » 
disleale Celidònio ? Ahi» che tu troppo tì 
fei dimenticato della fede » mi deftì I ma 
IO qucft’ancllQ^che mi lalciafii in tua me- 
loozia, quando da me partifti, non folo 
nell ifieffo deto » done lo ponefii i m^hò 
- . te 
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te fempre nel cuore portico ; Ahiiche uè 
noilri pecu foa ftaci conrrarij gli tflFecci 
d’Atnore • Promecceftì di ritornili Albico^ 
& hora non folo iéi fitoraaco ; ma fon’io 
> ; venuta da te per vedere ^ueUo , che mai 
mi promecceftì di fare . Età qual nfchio 
per amor cuo non mi ^ooo polla , eden- 
dqn^er.efuggica da miei parenri ? fi qaal 
^ periglio aoo ho volencieri loflFcrto in si 
luogo viaggio f Hò difpFtzzaTO'h miei pa 
reoci) hò difprezzaca me lidia per veasre 
da ce . fi qtiiut gionca qual dolore ^ qual 
ingiuria non hoi'opporiaca f £ qual ti i* 

. ■ gaqudleiemiaali memb arocco queir aa 
bfro hanno fchiuaca t Quella celia vii d* 
elTer intrecciata difeccuccie, e fiori , c di 
follener Icggier panno» non hà 
.portare inuhtato>e gi-auanre cappe.h>. 

: bocca atta a garrir con donut tm. ' 

.. beili } non s’hà curato io p.elenza d huo« 
minl'Yiraodir fuoii minacceuoli parola j.* 
Qpefiamano atta a maneggi ar, e fufo , Se 
, iiioQJiì' difpfezzaro sfodrafc taglie- 
, ce fpada r Quello fianco aaezzo a finger 
,:IOCcaiStd forzato portare'poderofo^er- 
,ro» fi finalmente quello ;corpo non s*è 
cuiatO' .metcecfiad euideoce periglio di 
vita. Ahi^che noi credeua» che fé ciò 
jn’hauefiì infoghaco >haaerei^voienàeti 
UfciacamVcciderc» e piu felice mi f ìra-j 
lla:al3nioE:e , che il vedermi da te cru- 
; dde deprezzata, fi come il nome l'aio di 
qttdl'inielice Ifabella non c’ha compa r- 
to 
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r : to M CìtiSrc ^ <^1nc quèft’ptcUi , che 
chUmauf /aecce , ooo t'hanno di nuoi 
» ierito Ucuoref AhischeTon ftace cacce 
^ ^ 'ifaife ie (ue promeflct ion Alte cacce va 

/ H ic tue parole * Ma If^bella i valici del d 
„ . no> che ti diè oatuca , coniigliati aU’ia 
’ prouho ) cerca di ricroaarlo vB’alcia ve 
ta> èrcn^apiù cercare fintioni di letcer; 
< datcegU a conolcere» e fc vedrai, che o 
Qoicendoti chiaramente» cidifprczitaLj 
, prèndi altro coiiiìi^io . ^ 

" ^ SCENA C^V ART A . 

i li Calcitane» e Scatozza eoa vna. fplda 
a ’ '• _ in mano > 

> C4/. *13 E le tante faceilne , pe li tante mi 
X che > cb'haggio hance hote,pe i 
mano » non haggio hauto male tiemp 
. de cornare da Sciammecta» commeli dii 
> le, iocreo 4 che fiidiuenocazoctafchii 
V ma , che mora pe me » ò bella accafioii 
>/menc'’c(a venuta fé non era chillo fra! 
> «chetcOi chillo rufHano de Ila Corcéfciana 
òbieirerrore ch’haggio fatto io; 
fareme fcappare Parriglio’ dalle mano, ai 
ì: rinato , noo lo bederaggio chiù t mò m 
' D*adonp t me ncepoteua abufcarela vit 

cò chiilo » befogna che fia qoarebe figlii 
d*hommo buono de Venetia » e Thaggii 
corofeiuto alla cera > ca fe ne farraie fa 
luto. Veramente noi antiehoonmienefa 



1 



,(i V I N T O. 1X7 
ine» ncefolemnio chiù fplifo acanna re^ 
4e gli gnoiantf . ^ 

tt. Oh che ci fà a piangere la mia padroBa> 
femprefì crcdeua burlare>e mai eiter bur> 
laca , in vo punto fé ncioua feaza cucci gli 
amanti .. , \ 

p lo credo « clic lo Ciclo m*haie voluto 
aiutare de faremegUe trouare a canto > ca 
fé nò} era Tpedico , fecuro cà Celio me lo » 
rafcaua lo cacufo » e non faccio pc che^ 
paulà • . . 

r. M'hà detto , che cerchi d’hauer nudua 
di CeliOj e veda che etera mi - modrar. 

». Fuorfe farraìC} cali diffi chella buicia», 
ca lo Signore Ciarladonio fe boleua fpa- . 
fare cheda Coftefeiana ? 

E Te non può far altro per. pacificarfe* 
: 0 ) giàche cucci gralcri s'nan pigli acala^ 
!lrada > lo vuole per marito » le é contea* ; . 

:a-f . 

>. ;Seèpehoie> li Cieli me la pozzaao. 
Dannare bona I dongo male ncammina* 

:o • dalla matdoafe conoko lo buen^ 
’iuarno . 

t. Voglio pcfrcare queda fpada doue diifi 
li Signor CelfdoniO} e lare il fetuigio alla 
ma padrona 9 ò ecco if Capitano afè. .. 
DI cf voglio pigliare vapezzoudi gqdo . 

>, Eccome nnaoce icerum > e de nuooo 
chido Èafchetco > e cene lafpam t folTe^ 
ilio manco, maziia} comme dtife aU'hora» 
la mazza fà negre lecainijefecopccm^;/ 
co li panni ma la fpaca caccia fai ^^ • 
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c ht 0 ò farraie qua?ch&dìauoÌ o non ^ bofe 



che pruopio li parla a fta Sdatifmecta • 
%tats ie rhrooaiTe Quel poltrone ilei Ga^ri* 
oo» vorrei sfidarlo a coltellate. ' '' 
ctf. Aiutammofìce quanto pottinnfso eo la 
ito cca . e pòlo fél>aifntnonce dette gam- 
be. Setiirouafie chillo ruffiano dè ftà 
_ Córcefciana i li borrfa ^ropriò tajgliar^ 
” la facce come merita . 
j9c4t< A chi volete tagliare la faccia^ metd 
^mano. 

c^f • Ferma mp eie bennta chell’hpfa, che^ 
de Ssi poca p>erfona ne baglio fare la cò< 
luna', aà ft non hook morire cercarne^ 
l>erduonb^ 

Seat. Io volerei che cerchi perdono! voi! 
4caf* Sì» non gtimmo fquizzendo cerca dO 
campare» qaarch’au ero puocode riem- 
po. ' • ^ ; 

Riparaci qoeftaftoccata. 
cap. Scoccata ì Saruame pede • di te caO« 



Lucio con ' aUi:*habito » Se Ilìbenar 



Uf, TTO lafcitco iiimiJ«càfail;%ii^ 
Xx: CeKdoniocon il mio veftitci»aiì^ 
ciò ponghi in «ftetto 1 a trama di 
metta ordki i impalate amanti a non là^i 
' fdegnare leOvbftr'iaòimortc'e, pért^O 
qumo credete > che fiaQo Vòftre Vfe fon 
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. dace in preda à(;i altri . 

!/ab. Qual mifera farfalla » non poflb raggi* 

, rarmi fé non doue è la mù morte t douc 
fuote praccicare li mio crédei nemico. 

>»^ Son vfcico iqai fóóri per poter ragionare 
aqoel gionine sch'aadauacodii Capitaci 
nO) dice che viene da Venecia. mi dà non 
I poco'da dulntare .* 

fab. Se m’imbaccefle colpiti giouine t cb* 
andana con qnel crudele > da quello mi 
vorrei infoì-mare del cotto . 

Hc. Opel nome d'f^bcllà m’^hàconSi^nto 
il cuore, c6ii hà nome mik forella . ' 
fabi Quedo mi pare quel d'éifò> fé bénO 
non porta quel habitó'. * ‘ 

Qucfto è quello a punto; 

’^fab, A quello qual febricitàmc infermo vA- 
, glio ràcCòiltar la mia mortale inferita > 
perpoièrnehauerequàiche lalutiféro rfc 
medio, a quèlld mi voglio fcoprirc . 

yi/^Siacén ben Venuto'. ^ ^ 

’t0c. Ditemi, che lettera haiem del Signor 
€clidonlò dà Vène'cia ? 
ryiiK Per quanto hòpólfùtó dalli regni efte- • 
noti conofcere, giudico c^e vqì li dato 
ftretto àmibb', bnde taccbh]cando à voi il ' 
ttiio iiifeltce tocceiro , qnelix pi^tà^ cM 
in effo vedo -^ei^à , ìperb^ 'ntrc^lo' fd- . 
fòt.' ^ 



^aiucuro io lamno eonieganrc 




T ~ ^ 

legoirc. 
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Voledeil Cielo , e mipotefiluo 
^ quell’aggiucO) che bramo • 

, Iw . Seguicace . ,, . i i 

ifaL Hauendo in Venecia mio padre crude -i 
ie nemicicia con certi gencirhuòmfni affai 
più riccdit ducilo , occorfè ^ che fenza pa • 

. .. cifìcarii , ,aggrauaco da morcarinfermkà» 
ne morì . EUendo rimafta miam^dre eoa 
doibambini, cioè con me » & vn’aicro 
mio fratello, non parendogli bene di ilac 
iiiicon quelt’intffiidcia jlafciacemi iifca- 
fa di vniioftro (ir^cco parente 9 con quel 
piccolo fanciullo qui in Palermo ii coa^ 
feii> doue mio padre hauea altra facolcl. 
tm. Vi ricordate > com’hauean nome Itvo- 
Uri ^enicori « 

Mfnhp Ne quello 9 nè quant*hò raccontato mi 
jlcoido io ) H tutto so per bo^a del Si- 
gnor Pandolfo in cafa di chi foVallcuaca* 
e che mio padre d chiamala Arnaldo 9s‘ 
mia madre Aurelia . . . . 

Bftf. Ahi» che quelli fono ii miei illeffi genl^ 
.^orj.fe^tc., 

ì^éiU Da indi a poc'annimorendo qui m iaui 
madre» non hò mai incefo doueJindaAe 
mio fratello. 

Tótta quella è la vera ifiorìa della mia 
cafa ;hauete)o veduto mai quello volilo 
fratello ? il c^onofcerelHuo/^ 

9 fab, Vna fol volta diec'annifono > vennea 
xitrouarmi^rmahaueodo poco con noi' 
dimoratole non eifendo io ancora in per* 
fecqi età » aofi mi CjPnfid9 coaofcerlo » e 
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] ^ ^ nòD h^apoco mai * douc fé nè Riffe ri» 
‘tornato. * ' " 

Lme^ B chi é queft’irabelja f che dimanda del 

* ^gnor Celidonio > 
ìfab. Son*ior> e qnella a pont0 forella del ha- 
. binò Lucio > e %lia d*Arnaildò. 

'Luéi Ahi i ch*è quello ch'e fèato ? c come..» 

h*adimaodate ? d^ne vòlctef ‘ ^ _ 

Sencitè il fine della bgrimeuolè iffòrìi 
V eimta lo In pcrfcctaretd, fui da molti gc- 
ttihuomini richieda per moglie^ il Signor 
, PandulfodleeuaiempreVolerne ficrìuere 
a quefiomioTracellò . Accàdèj doianni 
^ iono, ( Ahi che mi è parfò hitlTanni ) che 
^ venne in Vcnetia què[lo Si||hor Celido* 
nioyin cafa (fvn S^hor uctnlo .Bened 
- ^ ^uo parente i e corti^oddendq la cafa 4 
^ quello a quella i doù'io habicaoa » non..» 

.. -cosi tofto pervoa feneflra ci vedeS^o» 
-‘^‘che ci venimmo di-tal maniera ad inna« 

: morarci'* che datami por con altra com^ 
modità 5 ma con ^ni tertniné d^honore > 

♦ ' la fede di volermi Ipofare » c partitbfi ^iui 
t- molealSlittamilafciò .- NDnde nohpoceh 

do più alle fiamme di ^i^hon dio arnorèi^ 
f t ' ^refinere 9 rflendo feoffi dof anni « mi it' 

• ■ folli feiiza famta de ^ miei parenti fott^ 

’ qudl'habito •fuggirmene;* c mbntata In.1» 
vna barca' ^ ne fon boggi venuta qui . 

L»c. Et hora perche fete cosi afiìitta ? 

'ìfab:^ Pèrche hò fcouerco * che il mio CèlK 
donio>fcordatafideUafedédatami*éfpo« 

, fód*aiciui« • > ; ^ 

Ahi , che quant*hoggi s’è. inrerpollo a ' 
.dil^bare quelle npaze* non è flato iena^^iis , 
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- copfenTo del Cielo . Ifabella |o fono qad 
Lucio t che dite, c iàirei giufta vepdetta-J 
del tuo c^mclTo errore , fp oon cpaou 
cene , che il tutto è ipcceifo per canfia^ 

.r.d’lwDeftp amor< e giàthefoeu 

to queftj^to ci.:(pi aitificata d^hauere il 
fi. . peripolb , faròj eite^ 

noggiilconfcguif<5:hi.. i 

Lucio ^io caro i Stello amato ^ etco 
eh ^Toftri piedi !proftrati» vt dimando 
V perdono w AmotenÉ sfotrd, c fé , che có 

fegoito 

■ il mo ^loleoc^mb impeto.«/e mi giudi* 

3 • . f > cpn qpefto icrro 

cÌKrc<Mimna^ 

^:P®J^voftrp^^^rpanincmooro, i 

(pr-^àìopo po^ tanto mi- 
^ ra«l;^hemen« y^ga iacto, alzati» Sc 

■ ■o^''^^'occjJ altra vendetta » ecco. t*3d>biac- 

- ‘ fraterno affetto iq firóre ti bacio. 

Si«L etao g^ai non ìn*^d « in tanto » 

.^ua-Hon m haoeròteperdtMyttO'.r - - 

hof lafcfato i^.Sigoo.^diidoiutf « e 
g^^raitercinp U oMtnQionio •' : , 

M‘^1. Ei« w I nM Ì‘%ofo dU nón tò chi 
uWfofotiBe m’hi raccónto il Ct^no^ 
y fi bene i ma non per qi^o 

n dijmal animo ». per eflicr iiata prima U 
^ll^rola. .( 

.MffxaddpppiatdpiàroperM 
za, veaendoini rkoueraio vn ffateUe i c 
va Ipoio perduto. 
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Aufidiii Celio ^eScatozn . 



H confc cord ì mi ef gofti fooo t5^ 



in dirgtifti , oh tome totcll 
mio riio c Voltato to pianto i oh cornea 
aHegrczze fonò cambiate in 
auicfle dooòth chf Vtiol 
podere jpiùdVii Amante; 
c#/w; M han iiputo beofnegire dalle mani 
, quei poltroni , ph che luuefTe qui fuòri 
' . ^5*^* gabbatritCì quella bugiarda di Au- 
indiay la ^fa dtHa miadifperàtiòne j oh 
cflà ancora farne piatte 
il fio di tante fup trame. ‘ 

Pore/Te almeno con qUidche niioua bu- 
gi^ dare a creare aCdib, che quelli non 

erano eotratt in mia cala per tale eiìéctÒ4 

perfida Auridià dui fei i ' 
éi4i. Ahi, Ahi. * ’ . ' 

.^oefta ipadàfarotri pagirèliL:# 

condegòa pena d* vna^' ^cilioda bUrhu 3 ^ 
tramacaiui.. . 

*Ak « vol^adpp^afìcriott 
’ na Signòr Celio é atto vile s Impcrò^ièa^ 
primalp mie ragiod ; é fe gtudicare- 
cj quefia morte ,ecco aHi 

r vofiri piedi gitèatail cono vi porgo . 
ceiw. Sei dcgCB di peggior morte di quelli, 
per quello ;èhe tìffiai v6to . ibathi^ni 
' tiéfiè, chènon't^ammazal^ ' ' 

morte, nòn nSr eie- 
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oh con che velócicà còrreua « 
ctlio, Soniifoluco ammazzarci Comprendi 
in poche parole qucl> che fei pèr'dire . 

Oh poaeretcome35la,^nupadMna iiW 
giaocci^ata arfi piedi Cejio f co 
Ufpadàjigfiuda ’m\ niaàó ? difenditi, ,{)ene' 
con la Ungila padrona , chec^ va l^yùa . 
^ 4 . Io m’accorgo y che per altro non iiatfL^ 

L così Idègnato contro di me ^ fe non p«' 
hauer veduto il Signor Celidonio vlicire, gn 
mia cafa . . 

cdioi Oh come confefllil tuo peccato • 

Sf4É. Rirroua bugia , che s’aècofli alla v^icà 
. padrona, che le nò, fei TpediCf^ 

An, ti giuro per quell’amore ^ che v^ tenàpo 
mi porìafti, e per quell’amore, che ttpo% 

" to, che il Signor Célidonid per altro ef- 
fecto , e non per quèUo ,thf vi penla^» . 
entrò in mia cafa . , . . ' i 

Cp//«. Deh perfida, c Bùglàrda, epur aidiiie^ 

. o^^re bugie , vedendoti a tal psfUtp • „ ^ < 

Efe non s*^ggìutacpsì,ifon^ 

troTcampò.' ' ” ‘ = ! ; 

Aitf, ìE pura verità^ V enendo; alle mani pa^ 
‘gèlqfii d’A^ore ilSigoor Celidonio, con 
S Signor, Indo lub'arn ico in quella^ iìr^ 

E sfidorno a coltellate 5 onde efleudo 
iitq il Signor Eucio, arriuatooi il Capitan . 
di guardia lo fè carcerato . Il Signor 
Iconio non bauen4ó aftjo fcampój^ir^* ^ 
‘icòiló alla mia cafà^ chela 
lenza fpada ne fuggì/. . . ’ .1 . 

Ctiià, Et a che eflfecco poi encndo vlcitp,V^ 
Jcua di hnooo entrare f . J-a.z 

Jfc'at, Bene» Io pòmincia i credere . 

• - it> - • * 



Q, V I N f T ? O - Mf 
Au* Vergosaaitdpfi di andare per la Città 
' ’ feiiza ìpada 3 e per non andare dal Zio dà 
.queliainaniera. 

dipoi dond*hehbelj| ^ada. r r 

te voglio. . 

^.^Maodòil mio ragaaao adyo fao audcc^ 
é gliela improntò. 
dVI/fl .Etè vero quello^ 

Sfaf, Non è vero s ma rhane cofi fapQto be^ 
ne iecommodaie » che pare veiiiiimo • 

Ve ne potrete iniòrmare . Hora Ce qae> 

, fio innoceptepecto» quale aperto vi mo* 
firo >e qnefie bianche ipammeUeijicra 
oallide pet la morte;» efie da voi lài (bpra- 
fia> sò degne d*ei2erhe purpnìtace di sàguCr 
ponete in effetto il vofiro barbaro volere. 
ulto- Ahr^ehe qnefia vifia^ m’^hà fenato il v^ 
dere^ bà difeacciato lo (degno . 
icAh 'Oh belle p»o le da fare intenèrire va: 

. i .'3 ' i ’ 'i 

Ahi-che ^prò ' 

c<^Aijni 4 %g|àche li m’iiaiK 
; ba'gh^taìi^ > fecendòmi crede^s^ 
Il conti^rip di quello, dhe dite . ficepri- 
. ponp la Ijpada; alzati» 9e afiicuraci » cqfiwa. 

pcrfhauctìire ftrò ancora vpAro«..‘ - 
S^at. Le hàp gloi^ato le lagrime.^ 

“^1#. Pofetóaiè^^ eono^ciu^o ily^Rr^octto^ 
itf.e la^^iHqnofei},^a » e cph'volcr efier 

Vn altra fot gfacia ,fe no ferp^ degna^^# 

jptiio, btp^ Piriche mel i^ftfedefe 
^ coptcarp jf f pcn'amo ip ^ » # faffpr» 
lenoziCr 



I ; 



r 



i4Ì5- "ATT O • . • , 

•Alt,' Et io vi tenero qnalfedelifllino CpióG» ,'* 
Stat. llfaper fingere ni fenipre giouic(h hi* 
uece veduto>che con vnbel ordine cU tr;u! 
me la mia padrona s'hà ^adagnate dnc 
' ' borfe di deharj,vha Cmlana d’oro 
^ *vna quantità di téla« e per vltimo haue ri- 
mediato ad vn dirordine> hà ricoaerata^ 
la vitajes’hà ricrouato il marito. Impari* 
-te voi altre donne .Ma io non vojglio ef^ 
fer zoppo ad entrdr dentro > accio chc.^ 
con il lerrarfi-in camera j nen ferrino 1V>^ 

' fpo di firadi» e Scatozza fi ritroui fuori « 
giiis gioù. non me U calcano . 

• SCBNAi $ETT1MA4.7; 

• IlCapifand,ÌHidd,& IfabcUai ^ 
Cif». O Bruf. fùi oche caodo . Haggio fàtd^ 
O na corzeta » che ihaie m’arrecordo 
" hauer^la fatta ntiempo mio» chillo rag^az^^ 
20 m’haìe facto fuire pc tutta ira xhiàzza^. 
lagentènièncfe itfiena nà’addemandaoÉ'i 
i ^cbCincéiè «igno Cipctanief , & io i 

SigntìriVmò' Sózze!-* 
h teniiaM^haiemandaco nò corriero a po- 
»**fifa, che corra alla volta de Spagnai còbat^ 
tere còtto lo Fràzefe che rhaie affediaca« 
^ Ma che bcdo Luccio fe porta Parriglio a 
' • pdeffo ,^chefto no lo comporto propri09 

mence fàcc|otenagliarc cci>pcche chi* 

‘ * fio àtcocca à me pe raggio^^ gl*haggo 
^ tenuto ioprinfina. . '/ • 

j/tc. Non penfafe'più al paflatio. il Sig.Ce* 
lidonio qui ncceffariamèntc hà da venirè. 

^ ffab.lì ricordarmi fiora delle pa^tc. pene » 

re m* è tuttdgioiJb e contento 

: . 
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Kaf. Mgao. laedo che pretendi ? Pirriella 

-paffi'cciièhe&ie> ■ ■ 

Capitano, che quella 

Ifabelli I ft é mia fotella, e làrd fpofa dd 
, Signor CeHdodio. . ' V 

cop. Tn fidieUal?labdl*i idre nididid.u 
»r.A®w *'éiCiarladonio> 

■ TOeftata^ ^ ” rtogrado della compagnia 

?*'?®^*?‘*‘** ?''" ftrefe mane» 

* ^5Ì° **“olo merftàoelTe fatto foni 
nate . Signoì^ccio io merito lo para-} 

In Vpnetia - 
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eh ancora voi /tace hoggi fpofo . 
C4p.iofpufo?c.dechl? xa . 

Rammeccala fcraa del lig,Fcderico 

C4i>. Lf deh nte h» . 



".“SO»reté farlopfe qmormio'.- 

^l’o” A“<»re,o chilló 

) AflutoOliffe» cte còla' foia aftutiajiièfl* 

^co a Troiai éVorriatìlé fó dìeelft óe 

> « f'Mgolo Shìotodolll Ca^a^ri 
■ ‘*“‘*Pt*tniadeUTlld8rifl'emi . ini.**' 



» ' ‘«™goio amotodalli Capet>n,d 
, ‘ ASFWtnia deUTlldgriflèmi , iHi 
<; gjjffo deio mundo ,'e lo martinUo de^ 

' ‘ pigliare na vaiaffaye. ^^ 

;g'‘“*i ‘Oh dtennaq vengano men 

g«w- ■■ *w 
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c hi(To farrale qualche diauolo non bole i 
P' che pruopio li parla a fta Saammecca • 
9cat, ic ritronaiTe ouel poltrone del Cafdra- 
OO) pórrei sfidarlo a coltellate* 

C»P. Aiutaromonce quanto potimmo co fi 
oocca. e poie fèratlnmonce delle gam* 
be. Se ritrouafie chillo ruffiano de fiì 
^Cbttefciana , li borrfa proprio cagliar^ 
~ U facce come merita . 

Scaté A chi volete cagliare la faccia'» metd 
mano* / 

Ctfp. Ferma mp eie benutà cheli*hp»a> cheJ 
de fsà poca perfona ne boglio fare la c6< 
fiina . oà fe non bnok morire cercarne^ 
perdttoho^ 

Seat, Io volere t che cerchi perdono a vof 3 
M, Si> non giammo fquizzendo cerca d O 
campare, quarch'autro puocode tieiiK 
po. ■■ 

feaa*. Riparati quella fioccata . 
cap. Scoccata > Saruame pede , A ce cas* 
zty. ■ ■ ’ ' . ^ ' 



SCENA QVlNTAi^ 
Ludo con altr*habtto ^ Se irabellar 

-, .r ' T^jCi» j 

* * * ' f • 

%»e, T T O lafclato Ir Aia «eafa il Stgnpi 
JTx Celidonto con il mio TeftitP»ab 
crò ponghi hi éfierto 1a trama di FiUm^ 
metta ordita : Impalate amahri a non fìfii 
fdegnare le (.vòftr'iaiiamorit'e , per eh tJ 
amido credete > che fiano vòfirt > fe fon 

• ■ dace'': 
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. (hce ili prtdi'àd altri . 

Q^al mifera farfalla > non pedo raggi- 
farmi fé non doue è la mia morte « douc 
fuole praetfcaré il mio crudel nemico . 
W^Son vfcìto qni fuòri per poter ragionare 
aqoel gionine > ch'andana con il Capita- 
no» dice che viene da Venetia. mi dà noa 
poco'da dubitare . 

fab. Se m*imbactelTe còif^i giouine » eh* 
andana con qnel crudele > da qnello mi 
vorrei informare dèi tutto . 
vr. Opel nome d* (libèlli m^hà cooijfHinto 
il cuOréi còsi hà nome mià fòrella ' 
fab. Quello mi pare quel d*è^>fe ben^ 
non porta quel habitò . ' 

Quello é quello a punto. 

’/4Ì>. A quello qual fèbricicàntc infermo yo-’ 

I §^io ràccòncar la mia mortalje infettnita > 
per polefrie hauefe qualche falutifero 
medio, a quéftò mi voglio fcoprirc. 

O qjiel moiùne . 11 ciel vi faìài . 

Siacieil ben Venuto . 

Ditemi »cho lettera haiew djèlSigdor 
Cclidoófò da Vène'tia ? ' 

Ifah, Per quanto hò poifàco dalli r^gni elle- 
noti conofeere» pudico che voi li liate^ ^ 
feretro ainfeb} bn^ raccontando à voi ii 
fello infelici toccèlTo 9 qoielia pfótà', chd 
in elfo vedo^entà) ó>t^Ò''fec|x^lO ' iÀ- . 
tot. ^ 

|.wri DitcT hbè^ÉAente »*qda’nto /oiééorr^i’ 
e Te nietaté bfàmaté dà! Signot Céihiònló» 
^adicùrb io ferotlb èiìihìei;dfe^ 
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I/ 4 &; Volede il Cielo » e mi potefiltlo 4ar^ ? 
quell'aggiuco, che bramo • 

Iwf. Seguicace . -i t 

ifah, Hauendp in Venecia mio padre ctu4e 
le nemicicia con certi gencil’huòoilni a(TaÌ 
più ricchi d’eiio > occorfe^ che fenza pa« 

, , cificarfi , .aggrauato da morcarinfermicà» 
ne moli . E&ndo rimafta mia madre con 
dpi bambini, cioè con me» & vn’altro 
mio fratello, non parendogli bene di ilac 
iuicon quefi’inimicitia ,laKÌacen3Ì iifca- 
fadivniioftro dritto parente» con quel 
piccolo fanciullo qui in Palermo 6 con* 
feri, doue mio padre hauea altra facnlcè. 
tmc. Vi ricordate .com’hauean nome livo- 
llri genitori , 

Ne quello « nè quant*hò raccontato mi 
jlcocdo io , il tutto sò per boM del Si- 
guor Pandolfo in cafa di chi foValleuata»* 
e che mio padre fx chiamapa Arnaldo ,s' 
mia madre Aurelia . 

Ahi, che quedi fono li miei iftefii genir 
.^orj.feguite.«, 

tftth Da indi a poc*anni morendo qui m iaui 
madre# nonhò mai incefo doue .andailfe 
mio fratello . 

Btfc» Tutta queda è la vera idprìa della mia 
cafa ;hauetelo yedqto mai quefto voftto 
fratello? il c^onofcereflluo/? 

9fab, Vna fol volta diecianni fono , veanea 
litronarmi^mahauendo poco eoo noi* 
dimorato, e non elfendo io ancora iò pèr« 
fecca età I aoB mi ppn&dd coaofcerlo , e 
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‘ ; non h^apaco mai • doue fé ni iiiffe ti- 
* tornato . • ■ 

Lite. E chi é queft’Ifabcl{a » che dimanda del 
' ^Signor Celidonio > ' 

Ifab. Son*ia» e qoellaaptintd forella dclba- 
bind Lucio , e figlia d' Arnaldo . 

Ahi ^ oh*è quefto che featò f e coatta 
h'adimaadate?chdne voletef ‘ . 
<tfab\ Sentite il fine della lagrimetiolè iftorii. 

> Vennta io io perfeccródi lèi da mólti gé« 
tilhuomini richiefla per modie ^ il Signor 
, Pandulfo dieeuafemprevoKme fcrìuere 
' a quefiomio fratello . Accade > doi anni 
• fono, ( Ahi che mi d parfò tnilTanfli } che 
- Yennein Venetia qnwo Signor Cefido* 
niosio cafa (fyn S^or ucinio Beaeti 
-^uo parente , e cornipotidendq la cafa 4 
: queilo a quella »dou'io habitaaa» non-« 
.. ^o$ì toflo per^na feneiira ci vedemmo» 
^'^checi venimmo di-tal maniera ad inna« 
i morarci < che datami poi con altra com« 
modità s ma con ^ni tettnine d^honore > 

. 4a fede di volermi fpofare» e partitòfi p Iti 
t molt^afi^irti mi bfetò < ^Onde noh pòceh- 
do più alle fiamme di ^i’hotì dio amor^ 

^ >rcfinere > eifendo feorfi doi aiuti • mi iL' 
folli fenza la wea dc'miei parenti Totc^ 
queft'habito 'niggirmene; j e montata ini* 
voi barca' ^ ne fonhoggi vennta qui . 

Ztic, £t hora perche fece cosi afiìitca ? 

■Ifah: jPerchehò fcoueno » cheil mio Celi- 
: t donio,fcordaeafi della fede dacaoMie^o- 
, fòd’aiccoi. • • - «- 

Ahi , che quanfhoggi s’è. interpoflo a 

difturbarc quelle nozze, non dilato lenza 
t ' ^ p con- 
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^ ' cóDfeofo del Cielo » Ifabella |o foao qad 
Lucio f che dice, e farei giufta vepdctta^ 
del tuo coaimelfo errore , fé ooa cqoo^ 
cefTe , che il tutto é ruccelTo per , caofa-J 
, - . d’honelto amorc^ ^ j lieta , « giàche foe- 
to queft’àaWto ti ^ anificata d’hauere il 
^ Sigaor Celidomo per /polo > farò^che^ 
hòggiilcoi^eguirchì.; r 
tf*b. Ludo prkio caro b fratello «Dato ^ tacco 
cb*alUiroftn piedi *profirati > vt difloando 
s perdono » Amote.mi sforzd 9 e fé , che có 
lltaodc ardore y &ardirefeguifTe feguico 
il ino ▼iolem^mb inpei’o.^^e nù ^ndi* 
• catc degna di<:^gO|i CQn qqefto iìarro 
^j.Utene aaei(ro4avqùletta>| ch<ercootent8«a 
voftre inani oc muoTo . i 

X^c. Cara oiia faseUàtoqo po0b tanto ml- 
;rii«l;^heinéné y^aìkio. alzati, & 
in ¥cce d’altra vendetta, «eco t*abbrac- 
> do,e có fraterno affetto iq iróieti bacio. 
0-L etio giamai non Walacrò j in tanto » 
cheoon m'haaerèc^ 

rX»f * d 4 Ì;benedecta . meco in mia cafa* 

‘ iui hò lafciato il Signoa/Celidoaio , c 
^tattexemp U oMtriawnio . , 

jjtffc., nooéfpofo di nomò . chi 

^ .lifacoforme m'bi raccótato il Capuano? 
Y’f parola fi bene i ma non per quello 
ti diji^ animo , per efier ftaca prima la 

fede i^ca , ^ ll^rola . . .1 

1/ (d>. MLfi caddoppiUf ilpi àto per rallegrei- 
za» vedendomi rkouerato vn Catello , e 
va ipofo perduto. 
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SCENA SESTA. 

> Auridlai Celio > e^Scacozza . 



\ 

v 



ép* f \ H coGDé torti ì fBief ^fti fono'cò* 
' ncrtitì in dirgofti , oh tome tote*! I 

mio rifo è volcaco in pianto « oh cornea 
. ‘ toltele owe allegrezze fonò cambiate in 
' dolori, quefto auiene donnea chi Vuol 
poflèdere più dVn Amante ^ 
c#/m. M’han fapuco benfoggire dalle mani 
quei poltroni , oh che nauefle qui foori 
• , gabbatrice, quella bugiarda di Au- 
ridia, _la rtufa^^tHa mia dirperàtione j oh 
come'yorrèi ad éflà ancora farne pacare 
fi fio di tante fu^ trame. 

. df»*. Poreffe alcnenò con qualche nUoua bu- 



^còndegóapena d'Vna-^ nehiada°burlaLJ^ 
tramatami. ^ " 

Il vòl^ adopraflèrro hi fempìldt^ò^^* 
ni Signor Celio è atto vile i Imperò ièii^ 
prima l^ mie ragioni, é fè giudicare- 
^ te eflcr degna di quella morte i ecco aHi 
S*" voftri piédi'gittatail collo vi porgo . 

€eli9. Sei degò^ di pegmor morte di queftf» 
per quello , che oTSM v&to . ma chi 4nl 
denè, chènon't^ammi^^ 

» che motte , nòn oli ne* 

' Itatela grathf>my*hòdimràdata,‘' ^ 

Seat, Arriua il Capitano*, Fh 6 fegolto Infitto ^ 
a ^ella bòteej^ dóoe io'tùoìfa d'incùrè» ’v 




giji dare a credere a.CdiO, che quélli noi 
erano entrari in mia cafir per tale efictto 
cehv. Deh perfida Auridia dui fei ? ' 

Ahi, Ahi. ■' 

CtUóm Con quefla rpadafarotd Danafrèl&j 
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oh con che velociti còrreua* 
ctUo, Son lifoluco ammazzarti ? Comprendi 
in poche parole qoc 1> che fci pèrxìire . 

$tdt» Oh poueretromej»jla,miaiW^^*'l A?W 
gìQocc^ata afii pieS dì Cejio /* Ce^ co 
Ufpadaijigfiuda in^ marip?^ ^ifenditi,.|)enc' 
eòa la Ifngùa padrona > che c^ va l^Y^* • 
m’accorgo y che per altro non fiate—» 

I cosi tdègna’to contro di me J fe non p^- 

hauer veduta il Signor Celidonlo vlicire,g« 
miacafa . ■ , > 

Ceòa, Oh come <;onfe(Oiiyuo M^^ , 

Seat» kitroua burnì jches’atcom alla y^iw 
, pa(konà> ch^Xe nò, G^i fpedita.; ... .. 

An. ti giuro per quell’amore che tenfipo 
mi ponafii) e per quf U’aimorca che ti ppfe 
” tOjcheilSignor Cefi, dòmo per altro cf- 
* fetto , e non per quello jchf vi peoTaie» . 

entrò in miacafa. ^ 

ce/w. Deh perfida i é bùgiàrdi, epur ardifCi 
, qrdir^ bugie > y eden doti a tal p attiro • j ^ 

S(a^ Efe^non s^ggmtacp$ì , rfpn,.hauì}f^^^^ 

’ttòTcampó. " ‘ j 

Attf, verità.. Venendo:, alle m.wj 
gèlpfia d’.^òre ilSigopjr Cqlidpnio, con 
' u Signor ittciÒ luo'àinico in qùefta^Arw 
iìsfid'orrio a coltellate 5 ónde effe udo 
rito il signor Eucio, arriuatooi il Capitan 
di guardia lo fè carcerato . Il Signor 
IWanio non bauèndó alito fcampOj^i^- - 
'feofiò aUa mia(^à;» chéla ri^ò aperp, 

fi/a effsuif 01 jetfe^o vfcN.t^ ’ 

^Icua di nùono entrare 
( 4 K Benc> lo cònUncia | credere 






ei 
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^r; Vetpgn»od«?fi di andar* per la Cki» 
lwaipada je pernoaaa44r^ dal Zio ^ 
..quellamaniofi. 

dipoi dond’iiclibc la lba<U. - . 
te voglio. " 

«gaaw ad vo foo aodco»> 

s.f 

ccl/ 0 .£c è vero quello^ 

Statt ^on c veroi tna rhioecofifapato bt^ 
ne Mcommodare > che pare veiiiiiiBo . 
•41^ Ve ne potrete ÌDibrmare * Hora fe qiie> 

. ftp lonoceou petto» aperto vi mo- 
9**cfte bianche ii)ammelle'>h.ora 
M I « la raone» cHr da voi mi fopra- 




Ja, só degne d’eifernepùrfWKacei^ sàgvCr 

ponete in citetto il voftro barbaro volere.. 
ubj. AhUheqwcflavifla,m’iiàIeuatòilY©^ 
tódikacciatolofdpgno. ■" 
9c4t»^ Qk belle para le da fare ifitenèri|:e v* 
. marma,* ^ ^ ^ , .. T 

il fui» mìiaiiéa^^'j^ 

' » fàccQdomi ere&e^ 

• ^ Wp di quella die dite ► ficco li- 

■ fpada» alzaci» a^^*^*^* » wwCfc 

per llMucoire farò ancora voAm. ‘ 

^ W ©P¥ar<^ le lagrimc.^ 
yj». Potthihaii^f $qoq£cìi^O jf yqf^ocfriK 
. • te», c w^,«fiqnopcn^a > epp' voler cHer 
<? WF Vifunp 

vn abra tot giiàcia » fe qe larp dSgoa'^ (fr 

* ? > f toofa,- , 

poic.hc me! tlciiiedete XòiiLi 

^ V ■• 
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u4«. Et fio vi tenero onalfedeliffimo 
5tat, Ilfapèr fingere ha fenipré giouacó> hi*, 
uece veduto, che con vn bel ordine di tr^] 
me la mia padrona s*hà guadagnate ddc* 
borfe di deharisvóa Collana d’oro > Sé 
^^vOa quantità di téla, e per vltimo haue ri- 
mediato ad vn difordine, hi ricoaerata^ 
la vita,es’hà rìtro'uatoil marito. Itnpa^ 
'te voi altre donne. Ma iononvojglio eU 
fer zoppo ad entrdr dentro , accio ché^ 
con il lerrarfi-in camera , non ferrino 1V<^ 
^ fero di firada, e Scatozza fi riti-oul fuori § 

* girìs gtoù. non me la calcano . 



. SCENA SETTIMA^^,: i 

nCapifand , tudd, & Ifabellà I * 
Cép, Q Bruf. fù, echc caodo . Haggro fatò, 
O na corzeta , che male m’artecordo 
hauer^la fatta ntiempo mio, chillo rag^az* 
20 m’haie fatto fuirc pe tutta na xhiàzza. 

. la gente mèhtfè fiiieua m’addemandaaÉr*f 
cHc cófincd^ fignò Capctanid v& loi 
--mnìnorfi'^é góene SigiltiriVmò SbzzeU 
" fditb-^hàie mandato nò corriero a po- 
^•fia, che corta alla volta de Spagnai còbac: 
terecócro lòFràzefecherhaie affediaca. 
Ma che bedo Luccio fe porca Parriglio'a 
V 'pìieffo j^chcfto BO lo comporto proprio» 
'■ mence fecclotenagliarc ccirpcché chi- 

ftó mocci à me pc raggionr* gl’hàggo 
tenuto io prinima. _ ' * ‘ 

Non penfafe'i^ò al paflaéo . W Sig.C^ 
lidomo qui ncceffariaménte hà da venire; 
^ f/»l».ll ricordarmi hora dette patotc. pene, 
jn’c tmtd gmh c contento 

- C4/,. 



(» 







/ 



, V ' I N T' Oi X17 
tap* SfgBo. iBédo che pretendi ? Parriglio 
- paffa'cci) èhe faie> 

ftuc. Fermate Sigaoi Capitano > che quefla 
^ nonha altriménté nome Parriglio 3 ma-i 
* IfabcUi, & èrnia forelU, e fari fpofa del 
Signor CeHdQdio • . ‘ ' ‘ . 

Tu fi^ellà dit aaididal>ca 

' boieuà morire pè la ^ Sig. Ciarladonio ? 
ifab, lo fonos e vr riùgratio della compagnia 
' predatami V 

caj>, Peròftaoageiofade fiòn farefè mane* 
iare j fé lo dianolo met'haaelTefatcó (ón^ 

■ tiare à Sx^gnoìmccio io merito lo para^ 
guanto» ca chefta fe dèfperana le non era 
9^ io . È dòue fhoa (là figlòla^' ’ 
tnci In Venetia .e ber bfeuemg^o della 
^ ca compagnia ehelelianete tatèa» Vo^io 
ch’ancora eoi date hoggi fpofo • 

C4f • Io fpufo ? ede chi ^ ^ . 

Stfc.Di Fiatiimetta la Terna del Sig»Federico 
C4A. li Gieìf mè hedélhbei'ano • Nequaqu^ 

' IlliiìÉifflmo Ca^cintò SpacciTmoho 
. >ale da Ihitier in Palermò n a Tet^èpe Tpo- 
' ia^ ap^h>ippiradsà bocca ^vità'tina » 
Bi^.Sò che vi degnareté farlo pk ^or mloj^: 
i/^Et io anccHra' ve ne pHego Sig.Èapitano • 
cap» Ncèporna venire n’Atcorre »o chillo 
Afiuto 'Olirei che co la' foia aftuda mède 
iiioco a troiai éVorriathé Cé'é&eeiR 
• Napole chto ehe fongo lo plùfquam per* 
' fettor » e fongoloShiótedalli Capetanef. 
'-^"tA'ccòpplbra ddnUU^demi , Smar* 
< (■ giaflb;de lò mando »è To marcièllo ^elle 
•r n Dame» baia da pigliare na vaiaiTa pe^ mo- 
gUera ? Oh che nha&ti veaganamenc^, 

' - ' ~ - StiKL 



» c Jamen» prohlbltc , 
^ manuoH,e CttctoJainuoijo pomÌ^ 

4ai|na|f2j^* 

FiWi pia9<^ SìgBor Capitano cti€ vi 
1 Jpgbp jiwcrè dicortffiai vi vogliosa* 

t€ apiù ctnquan» lecchini. 

x*t oikbeae mio ila 

ik)|Hò>ia boghe pechc V. mi rnoÀiita 
la bona graóa > che sà obrecato fcroirla. 
Vi ringratiotc mi piace che fete a mn» 

tabik penderò, 
hh» li aeccl^t bene mio. 

Et io ancota vi ringracio Sig.C^tano» 
Oh Stgooia mia io pc lo legnò Lucio 
• ocè metiéria miUe y«clc lEwucflei^ ma 
^c^he oliò vna foloi'e me fcime» pe chef^ 

^Qon ccia mecco» maeccolo 

CiarUdonio. " 

>CfiNÀ OTTAVA. 

r. : ’ ^ ' 

^ CelldooiD ,.con li lppra<|ctt|» , ^ 

lachcil Signor ludo 
cendacp vo non sò chad*|fabe|la^ 
€ke ^incadag'Amor che mi porjta » è ve;, 
auu per ridonarmi ,• a conforme bè ìq^ 
tefo da Fumarne tea» efua (orepa » è benr* 
ah’io li cerca àrdono dcL^ ohiaggi cl^ 
r gl ho faeton bauendolp conplciiita» 

, aiaeccoU tutti tuheme | oh ligpof Lucio 
mio V ..js» là ebeiempie ff ^ profeflaco 
d^effcrhvero Amico, gi’feò* oW 
liagiatocoa aa^ff ifu^forcÙA l|id»elia fen^ 
aa fapvti/di VtS^paU cerco perdono» 
perche fiaaìmc d* Amor legge^ non prona» 

Anr. pia^ 

cl». 



■ili i 

« ■ 

. 



a V r N t o: 

t : durò aixidoi io non voglio' dilMaraftaB^ 
t'allegrezza« e conforme hò profefTato d- 
. 1< ferni lealelàmkbi non mancherò' perl’a* 
. nenire é’e0erai fido fenlo> e parente . 
cel. Et io il limile vi replico . e con Vofira li* 

cczt abbraccio la mia viia^ lieto, e catèto; 
jfdb. Et io quant*hò banco dolore.in baderà 
* ni veduto icj^levèrio'di me> tanc’è rat; 

iegce;^z^ ohe fenco abbracciaodoni .* 
caf. Ochefafoliloonghe^ fiiranno bell» • 
CorniceUe » e che magnare faporico be- 
I ne mio . > , i . . 

a/4^. SigaDc.Celidointb mio % il vedo , e non 
.u !lò credo > j:ant 9 lire il. gran defiderio4che 
n’haueua . * , r 

cr/. Ei io ^ibn editi gra%cci dett*allegccz-{ 
za,£bene vengo meno. . >'•■ \ ‘ 

ìJfc. Prima che andiamo So caf|^ chiamami 
^ il Signor Federico^ e raccodcamolf iltuc« 
co ,iC facemo fi compiacd dar Biammorci 
al Capitano per moglie • > 

Cfk, Dice bene ce rhabbiamo^^omefib. SK 
gnor Capitano, e voil*acceticarece per a« 

. 'itnornoftro. >*. ^ s 

t4p* l4fia mence penfiue me^ ; eccoli 
.‘.WKi ji^cme. . 1 . ' *n~ ' 

l<i^QsoppO(Xunoarrìaoi 

■ ,CENA nona? . 

ldropradieeti..iGiniiafio>:Qd0ar(lo 
r . .'Co,rMancino,e Fr.ttififfQ 
|l^yoc/edacis ventis • di imtcele d^ 
X vi ficalcdibiròpiàagiieii. iiicttro jpa- 
trimonio* , > ' . > ‘ ? 

ce^fiignbr 'MaeRroi Sigaor piimacht^ 

V* ■ “ " ■ àu - 
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. diciate altro iil maefimoidò 'è^ già fatto I 
od. E con chi?. ; - • 

X.IK. Con qodbi iniafoiclhu alla qoale il SI» 
gaor Ceiìdoflio doi aóiof lotnéia Veaetìa : 
diede la fcmiriiaie.à ' . ' 

voglio niia^^^ locata come 

volete.. 

J*f*vSigoorXIelldoiUo> ve^ Ugant homU ' 
nes I taororum corona Ibneii (uppie ligat . 

- non hanetenòbisaftaaciboi data paro^ 

. al Signor Federico ? 

Icr. fi vero non fi niega > ma è fiata prima 
V la fede data amia forella» e più prefio fi 
.cócede] venir meno di parola*ohe di fòde» 
Cm. Pro batur ratio. ^ 

jQd. E .ché.nuoui portenti fon qnefti d’hoggi? 
C4/*£ còme eie fiato chiem) de mriche hoie. 

Non però Signor Federico » le fiate cò^ 

- . tento» accetto io. vofira figiiuoia per mo- 
£iie. acciò heggtfiano commune PaUé- 
grezze • 

f.tjl, Et io ne fono contènto òr vi abbrie-» 

> .:cto accettaodoui per figlio V ; 

fi po che ce iongo tante le mpeche .ìi» 

\, /gnoip Fcderic»mio|io bogiio ‘Sciaci*^ 
metta» e bogUo fare che Tancorè» ehe ha* 
ie fcrìtte delìi fani miei, faccia narzceenb 
c (fica « Qpi fenk) . . I 

Wim. Hen quid vidèoi ina dite olà Signor Ca- j 
• ' pitano vói che iaceniuo tanto del nobile 
bora vi vòliàt Ammogliare co voa fema > 
Oh olrah < ft canofee, jpKa£d? 
t-dello fafàitò* è non ìM fe fi btnà 
gi«« Come non sò fi fon vino . • ^ - 
C4jp. sìsàQonfSfiBnfibiùc. pe tlihdice chi- 
lo I 
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lo Filofofò prouerbiaoo » che omnia *per 
pecuaia faciiu|Cttr,chcilo tu non loiapiuc 
^ er^ tu mò fa la c 0 B(ìequ« 02 i . 

Si sì ODBC te percipioi idcfì hora t'incen- 
do» che per far tal matrimooio reijpagarpv 
C4/.^hcha cepieo 2 itB»(ecracca cheJo i^ 
goò Lnociò mi yole dare dotjuaoca zec- 
chini» jparcfaclillia cbiilo gufte» e lo pe. 
che graii4c»€ Urifcih edili a facile de 
^*fWerope zàpanne chilU dntioanca ite* 

* chini li foglio dare Ho guftodiaifldfo mò. 
w». Mazime , facis pcrclpi . hò hicffo .* ' " 

E perànceloboglio tornar a dle«^. 

. t peche non me haie ndfolo See.Ptdc4co\ 
Did dic» &<ito.. 

c4/».l>fc diccht» dicche a ce feeieeci^ ti!Hla>' 
C^lajgran bcHia i io Jho detto che , cd 
dicju perche fiù bene. 

C4/. Diauol è fe faccio bene . fi^Otc Fede- 
rìco fieoci per vita toìa»lo me Dòglio 
M«*» e pctòfc preochc me dace pe fpo- 
lalcgnora ^iimiffletcau|cchc cHaè la 
sfaiamma de core., ‘ 
P^d;S^^nteqt0j.preBdiÉia tnegramieme . 
O/chaJa ipóula voflra (dio me fa (là^al- 
Ifegro 1 yi reqgratio > c pteo'H Cieli che 
fi facciano ire ncorebU na foca pe (àitdp 
' i>cdcrftch|alUxcheiifiiftOitt^ fem^ 
tiovuoiiro, 

BaHanion QccoiTe .alnot^m^ 
cap. Bafqla naaao ds Vl&rta , ^ 

Od. Oh (pianc’c 'grande ^l^t^ezda dh>ef 
dulpqwerffecchi. < • 

Ecio inficino .del gluBUp^iR^ naui- 
cnerddi 




, VI* ^ X*t t © f> 
doqC} tot^doloresjtoe^aUdfàeànao) 

Vogtìo dieYcnlàtétfrv/ infìemc ih mi 
c^a> & ipi fi faccino lenozzc. Andiam< 

" ' Signor Odoal-dò feguiee voi altri Signoil 
'éà. Si^or Mslddró non hà^abbandóiiaris • 
0i».Minimé> Sir ego veni ani s per con^enf 
" plireiu meglio Ti reiciranti amplexi. 

s e E A jC. l M , a; 

<• 

* • * . I • • • * 

‘Tnifooi M;mcino> e Fi^ammecta • 
W44*'T7 Noi poueri ieruidori da fùori>pi. 
, . V Xi giù Tnifiino . 
jTr^f. Figlia cu^Mancrnp, cheThaueui nella 
' èàfa> K il Capitano rfc Fhà lecata per U 
1.^ manp.salmeno ip <i hò iapadròna maona 
JnxrfajCtu ndl^ ilirenaa . ; , ' 

Vah, Pacìential tni pàté ch*alth^ò*nòi) per- 
/ diamo la ccn>i » entriamo nófàhéora 1 
firn, A tempo che io afpetcaua il Signor 
CcHdonipper burlare la nàia padrona^ 
r , 5jc veputójl Sig. Xucio di propria petfo-| 
ba a tdecaniià mitno » & io che non ere- 
dena e0ere,ipoU dèi Capitino i^*hò dato 
' ' adeiOTo centò Dró altri, 

«ntrà^e voi ancora / ^ accompagnateji 
TaUègrezza de voUri padroni* 

Vrpf. Sci fiata aliata . 
fi am. Me rhài fàtt^ .*:Entramo TrqfilnQ 
mectalicentiaqaefii Signori. ^ 
fiam. Signod) e'raé più alpettaté^Tintrico 
della Qpfira Comedia còli quelli fponlàlidi 
é finito , inuico vói altri ancora alle noz* 
ze » Se npn« fiata cónforme merìtauano 
le Signorìe lóro > efeufino il nofir' Aucc>f.e i 
per eflèr Duoùo in ciò , 
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